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MENICHINI

Anche a Genova finirà bene, 
con l’importante differenza 

rispetto a Milano che Marco Doria 
potrà diventare sindaco della città 
non contro la pessima eredità am-
ministrativa del centrodestra ma 
contro una discussa esperienza di 
centrosinistra.

Dunque, se è lecito giocare con 
le metafore, le primarie genovesi 
non sono affatto una catastrofe 
(non può esserlo, ogni volta che 
sono gli elettori a pronunciarsi), 
ma un piccolo cataclisma sì.

Innanzi tutto per il Pd di Geno-
va, che salta pezzo dopo pezzo: han-
no gestito male l’ultimo periodo 
dell’amministrazione Vincenzi, han-
no gestito peggio l’operazione ricam-
bio e non si sono resi conto di cosa si 
stava aprendo sotto i loro piedi.

Ma è impossibile minimizzare 
Genova come fatto locale. C’è un 
segnale nazionale, che si collega ad 
altri e che va compreso in tempo.

Lo riassumiamo così: quando 
hanno la possibilità di farlo (perché 
viene loro dato uno strumento, ma-
gari un referendum, o perché è in 
campo una reale possibilità di scel-
ta fra alternative praticabili), gli 
elettori democratici mostrano di 
considerare il Pd più una parte del 
problema “crisi dei partiti”, che non 
la sua soluzione.

Naturalmente i sondaggi conti-
nuano a premiare il Pd, in quanto 
primo sostenitore del governo e per 
contrasto con un Pdl in avvitamen-
to. Nascondono però un’insidia, in 
quel 30-40 per cento di elettori che 
si dichiarano incerti.

Fra i problemi del Pd non c’è 
certo l’appoggio a Monti: casomai, 
appunto, per gli italiani il Professo-
re è fisso nella casella “soluzioni”. 
Né c’entra essere più a destra o a 
sinistra. Il Pd non perde mai una 
competizione contro partiti rivali, 
moderati o radicali, invece la perde 
spesso contro “persone diverse”.

Ecco allora dov’è l’epicentro del 
sisma, con le sue scosse per ora lo-
cali: la carica di novità precocemen-
te esaurita, l’impressione di un par-
tito omologato a un sistema fallito, 
qualche scandalo, il sospetto di ope-
razioni restauratrici (sistema eletto-
rale). Ed ecco la reazione dei cittadi-
ni: la voglia di fuga appena si apre 
una via, fin qui sempre democrati-
ca, mai antipolitica.

C’è un vuoto che il Pd non riem-
pie, altri lo fanno. Ieri Pisapia o de 
Magistris, poi i referendum, oggi 
Doria. Bersani il pragmatico è stato 
sempre bravo a rimettere il partito 
nella scia di questi eventi, a non far-
sene travolgere. Ma anche lui è roso 
da un dubbio: chi sarà il prossimo 
che pretenderà di colmare il vuoto?

Un problema
di persone

Chiuso in redazione alle 20,30

Ora largo appoggio a Doria. Vendola non infi erisce. Vincenzi si sfoga su Twitter

Nel partito una nuova discussione: è un caso locale o nazionale?

Genova spaventa il Pd,
Bersani difende le primarie
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Io pensavo che gli uomini fosse-

ro i migliori a inventare scuse. 

Stracciati anche in questo.

Ipazia

ROBIN

Il ciclone-Genova si abbatte sul 
Pd, manda al tappeto le due 

candidate dem (il sindaco uscente 
Marta Vincenzi e la senatrice Ro-
berta Pinotti) e vede il trionfo di 
Marco Doria, appoggiato da Sel. 
E ovviamente infuriano le polemi-
che. Pier Luigi Bersani non dram-
matizza e assicura il pieno impe-
gno del Pd a fianco di Doria, di-
fende il metodo delle primarie 
pur interrogandosi sulla necessi-
tà di evitare candidature multiple. 
D’altra parte, inevitabilmente la 

vicenda genovese riapre vecchie 
ferite, peraltro in un contesto già 
animato dalla discussione sulla 
fisionomia politico-culturale del 
partito riaperta dai giovani della 
segreteria, mentre sullo sfondo 
resta l’aria pesante portata dal 
caso-Lusi.

A Genova, intanto, nel Pd è un 
vero terremoto. Mentre Vincenzi 
recrimina polemicamente e an-
che Pinotti appare scossa, si di-
mettono il segretario cittadino e 
quello regionale. 

ALDO MARIA
VALLI

Che il Vaticano sia (anche) un villaggio 
di lavandaie si sapeva da tempo. Il 

pettegolezzo, nei sacri palazzi, è pane quo-
tidiano, un grande gioco al quale giocano 
in tanti, con molteplici obiettivi. Mondo 
piccolo e chiuso, lo staterello del papa è 
anche un concentrato di poteri e di inte-
ressi: miscela esplosiva. SEGUE A PAGINA 7 

Il Vaticano 
delle lavandaie

GIORGIO
TONINI

Il governo Monti sta facendo be-
ne all’Italia. E il Pd fa bene a 

rivendicare la sua quota di merito 
per questi primi risultati. Del re-
sto, i sondaggi ci stanno dando 
ragione. Stanno premiando la no-

stra scelta, una scelta che davvero 
ha unito il partito, quella di met-
tere l’Italia prima di tutto. 

Ma proprio il successo 
dell’azione dell’esecutivo, sta evi-
denziando una quarta emergenza, 
con la quale non possiamo non 
fare i conti. 
 SEGUE A PAGINA 6

Per noi c’è solo l’agenda Monti

FEDERICO
ORLANDO

Alle 5 della sera del 17 febbra-
io arrestarono l’ingegner Ma-

rio Chiesa, presidente del Pio 
Albergo Trivulzio, Baggina per il 
popolo, opera dell’umanitarismo 
illuministico lombardo a favore 
di poveri e vecchi. Vent’anni do-
po, oggi o domani, più o meno a 
quella stessa ora, la Repubblica 
nata dalla Resistenza alzerà la 
bandiera bianca della resa sui 
suoi tribunali, concludendo con 
una prescrizione l’impari lotta 
contro Tangentopoli e altre illega-
lità di decenni. 

Di Chiesa ignoravo perfino il 
nome. A Milano ero da soli quat-
tro mesi, a condirigere il Giornale, 
dove la proprietà, quasi da subito, 
mi contestò che il giornale avesse 
cambiato atteggiamento verso 
amministratori e partiti: Palazzo 
Marino, Pirellone, Fiera. «Ma lei 
– fu la prima telefonata –, crede 
d’essere a Napoli? Non si può 
scrivere che al consiglio comuna-
le ci sono i camorristi». Oppure: 
«Ma se il Giornale deve farci del 
male, allora meglio chiuderlo». 
Quando arrivò la notizia di Mario 
Chiesa eravamo coi capiservizio 
nella mia stanza, in riunione po-
meridiana. Andai nella stanza 
comunicante, a informarne Mon-
tanelli. «E io che t’avevo detto?». 
Si riferiva all’editoriale in cui 
commentava un party nel salotto 
di Anna Bonomi Bolchini, gran 
dama, nata secondo leggenda in 
ca’ de ringhera, ora Musa della 
“Milano da bere”: intelligente, 
abile, spregiudicata.
 SEGUE A PAGINA 7

Mani pulite,
la resa

GIANNI
DEL VECCHIO

Fra i tesserati 2012 del Pdl puoi 
trovare un po’ di tutto, anche 

persone che sono del centrodestra 
a loro insaputa, come direbbe Sca-
jola. Nelle liste trovi militanti del 
Pd e di Rifondazione comunista, 
esponenti politici di altri partiti, 
ignari iscritti di un’associazione di 
cacciatori, 139 residenti fantasma 
in un sottoscala barese, un impren-
ditore finito nelle inchieste della 
magistratura per i legami d’affari 
con i Casalesi e, immancabilmen-
te, un bel po’ di defunti.

Questa è stagione di congressi 
provinciali e delle grandi città per il 
Pdl e, inevitabilmente, tempo di bat-
taglie politiche fra le varie correnti. 
E, come i riti della Prima Repubbli-
ca insegnano, il primo effetto è la 
corsa all’accaparramento di pacchet-
ti di voti da parte dei signori delle 
tessere. Accaparramento che pur-
troppo non esclude il ricorso a me-
todi quanto meno poco ortodossi, se 
non a volte sul filo della legalità. Non 
è un caso che si stiano moltiplicando 
le denunce da parte di parlamentari 
ed ex esponenti di governo pidielli-
ni, gli esposti alla magistratura e le 
inchieste delle procure. Veleni, ac-

cuse reciproche e indagini che fini-
scono per balcanizzare ancor di più 
un partito già in profonda crisi di 
identità e di consensi, che il segre-
tario Angelino Alfano sta tentando 
in tutti i modi di rivitalizzare.

Proprio la rapida e ripida discesa 
nei sondaggi che il partito di Berlu-
sconi sta sperimentando, è il primo 
segnale che nell’operazione tessera-
mento per il 2012 qualcosa non sia 
andato per il verso giusto. Il Pdl in-
fatti ha raccolto un milione e due-
centomila tessere, un grande suc-
cesso che mal si coniuga con i nu-
meri deprimenti rilevati dagli istitu-
ti demoscopici. SEGUE A PAGINA 6 
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Lo strano miracolo delle tessere Pdl
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San Valentino cinese alla Casa 
Bianca: Xi Jinping, leader in pectore 
del Dragone, comincia il suo tour Usa 
con un incontro con Obama A PAGINA 4
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Al via il festival di Sanremo. 
Paolo Soddu spiega come, per oltre 
sessant’anni, ha rappresentato 
gli umori degli italiani ALLE PAGINE 8 E 9
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Il governo brucia le tappe (delle parti 
sociali). Già domani a palazzo Chigi
Oggi pomeriggio nuovo vertice tra imprese e sindacati, alla ricerca di un documento comune

MARIANTONIETTA
COLIMBERTI

Bruciati sul tempo. È questa la sensazio-
ne diffusa tra i tecnici seduti al tavolo 

permanente sindacati-imprese allo scopo 
di tirare fuori un documento condiviso sul-
la riforma del mercato del lavoro. Ieri il ta-
volo si è riunito due volte, al mattino e al 
pomeriggio e l’incontro tra i “big”, prima di 
tornare a palazzo Chigi, era previsto per 
domani. Invece è stato anticipato a oggi 
pomeriggio, dopo che, a sorpresa, era arri-
vata la convocazione, firmata Catricalà, per 
domattina alle 9,45. 

Il governo, dunque, ha deciso di non 
aspettare oltre. Dopo le rivelazioni di Repub-
blica sul presunto incontro tra Mario Mon-
ti e Susanna Camusso, nel quale sarebbe 
stato raggiunto un accordo di massima 
sull’articolo 18 e l’inedito comunicato di 
smentita congiunto, era inevitabile che tra 
i sindacati si riaffacciassero le diffidenze 
reciproche. 

Nella Cisl il sospetto che serpeggia è che 
la Cgil preferisca che sia il governo ad assu-
mersi tutto l’onere di modificare l’articolo 

18, piuttosto che accedere ad un accordo 
con gli altri sindacati (la Cgil non aveva 
gradito l’esplicitazione della proposta della 
Cisl, che aveva peraltro ottenuto significati-
vi apprezzamenti anche da parte del Pd). 

Un replay della vicenda pensioni? Mon-
ti e Fornero che presentano il loro progetto, 
sapendo in partenza che tutt’al più sconte-
ranno uno sciopero non particolarmente 
cruento? «Non è il nostro modo di ragiona-

re – si osserva in via Po – così si uccide il 
sindacato». Inoltre, secondo i tecnici della 
Cisl l’ipotesi di cui ha scritto il quotidiano 
di Ezio Mauro porterebbe in poco tempo 
alla cancellazione, di fatto, dell’articolo 18, 
che verrebbe sì esteso, ma con una valenza 
esclusiva sui licenziamenti discriminatori.

Ufficialmente, la linea della Cgil è rima-
sta quella di sempre: niente modifiche 

dell’articolo 18, l’unica apertura possibile è 
sui tempi dei processi. Tuttavia, in corso 
d’Italia si insiste sulla consapevolezza che 
il governo, con o senza accordo, interverrà. 
Dunque, la Cgil cercherà di portare a casa 
risultati sugli ammortizzatori sociali, sulla 
riduzione delle tipologie contrattuali e sulle 
false partite Iva, temi sui quali la trattativa 
tra le confederazioni e le imprese è in fase 
avanzata e potrebbe concludersi oggi. 

Domani le parti sociali 
dovrebbero presentarsi a pa-
lazzo Chigi con un accordo 
fatto su molti punti – a meno 
che oggi qualcuno non riten-
ga più proficuo andare per 
la propria strada – mentre 
l’esecutivo potrebbe riservar-

si la soluzione sulla flessibilità in uscita. 
Quanto ai “Piccoli”, ieri Bonanni, Camusso 
e Angeletti hanno incontrato ReteImpreseI-
talia: si è parlato dell’ipotesi di ammortizza-
tori sociali “su misura”, sulla base di un 
principio mutualistico o assicurativo, ma 
occorrerebbe il concorso di risorse pubbli-
che. E nella trattativa complessiva potrebbe 
rientrare il nodo degli “esodati”: ieri la For-

nero ha infatti detto in parlamento che la 
questione sarà affrontata in un altro prov-
vedimento.

Una novità si registra sul versante 
Fiom. Il sindacato dei metalmeccanici, 
che aveva indetto una manifestazione per 
il 18 febbraio, annuncerà oggi la sua so-
stituzione con uno sciopero generale di 
categoria a difesa dell’articolo 18, da te-
nersi nei primi giorni di marzo. Non si 
mostrano preoccupati in Cgil: lo slitta-
mento della protesta della Fiom consen-
tirà a corso d’Italia di valutare la piega che 
la trattativa con il governo avrà preso e 
decidere il suo atteggiamento.

A conferma che tutto concorre a un’ac-
celerazione sono arrivati ieri altri segnali, 
in concomitanza con la visita del presiden-
te tedesco Wulff, che nel pranzo a palazzo 
Chigi ha visto anche i leader sindacali ita-
liani ed Emma Marcegaglia. Innanzitutto, 
le parole del capo dello stato. «Non voglio 
interferire – ha detto Giorgio Napolitano – 
spero che sul tema della riforma del merca-
to del lavoro sia raggiunto un accordo valido 
tra governo e sindacati. La coesione sociale 
non può significare immobilismo». 
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P R I M O  P I A N O

VIP

ROMANA 
BLASOTTI 
PAVESI
presidente comitato 

familiari vittime dell’amianto

Una bella vittoria. Non ho 

mai pianto. Speravo di 

piangere oggi ma non ci 

riesco. Questa lista 

infinita di vittime fa 

troppo male.

Romana, presidente del comitato 
familiari delle vittime dell’amianto 

di Casale Monferrato e Cavagnolo è mo-
glie di Mario, madre di Maria Rosa, so-
rella di Libera, zia di Giorgio, cugina di 
Anna. Tutti  morti per tumori incurabi-
li direttamente riconducibili alla presen-
za del metallo nell’ambiente. Ieri ha 
ascoltato in piedi, stringendo forte la 
mano a una vicina di casa ma senza ri-
uscire a versare una lacrima, la sentenza 
di primo grado al processo Eternit. Con 
una pronuncia che anche il ministro 
della salute Renato Balduzzi ha definito 
«storica» il tribunale di Torino ha infatti 
condannato a sedici anni di carcere cia-
scuno Stephan Schmidheiny e Louis De 
Cartier, ex manager della multinaziona-
le. I giudici di primo grado li hanno ri-
tenuti colpevoli dei reati di disastro do-
loso permanente e omissione dolosa di 
misure antinfortunistiche: pur sapendo 
che l’amianto uccide hanno lasciato ope-
rative le fabbriche, omettendo di far 
usare precauzioni, come l’uso delle ma-
scherine e i guanti, per evitare che mi-
gliaia di persone si ammalassero di tu-
more al polmone o di absestosi. Solo a 
Casale Monferrato, con Cavagnolo (Pie-

monte), Rubiera 
(Emilia) e Bagnoli 
(Campania) epicen-
tro italiano, le vittime 
sono state più di mille 
e cinquecento. A par-
tire dal 1952, la conta 
dei decessi arriva a 
tremila, almeno due-
mila e trecento con-
centrati in Italia. Per 

leggere la sentenza, con 6400 parti civili, 
il giudice Casalbore ha impiegato più di 
tre ore. 

Una «bella vittoria, anche se con 
molto dolore», ha commentato Roma-
na, 83 anni, trenta dei quali trascorsi 
combattendo contro il colosso dell’Eter-
nit. Era il 1983, infatti, quando perse 
il marito Mario, operaio dello stabili-
mento di Casale per diciotto anni, in 
pensione da soli due mesi. Poi, nel 
tempo, ha perso anche la sorella, il 
nipote, la cugina, la figlia. Di quella 
battaglia è diventata un simbolo. In-
sieme a sindacati ed enti locali è riu-
scita in una serie di imprese impossi-
bili: prima la chiusura della fabbrica 
(nel 1986), poi la messa al bando 
dell’amianto (nel 1992),  poi l’indica-
zione di mesoteliomi e asbestosi come 
«malattie professionali» («nell’83 non 
solo io ma neanche il mio medico di 
famiglia sapeva che cosa fosse il me-
sotelioma pleurico. E ora, invece, a 
Casale arrivano persino dal Giappone 
per capire come fare le bonifiche»), 
infine la creazione di un fondo per le 
vittime. Di tutte le mission quella san-
cita ieri dai giudici di primo grado era 
forse la più impossibile, se anche il pm 
Guariniello commentava: «Quando 
abbiamo cominciato questo processo 
pensavamo di inseguire un sogno». 
Come sempre, Romana era in prima 
fila. Cercando giustizia.  (fab bag)
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Tra Cgil e Cisl sono tornate le diffi denze 
reciproche. Napolitano: «La coesione 
sociale non può essere immobilismo»

RAFFAELLA
CASCIOLI

Nel giorno in cui il Tesoro ha 
collocato Bot per 12 miliardi 

di euro a 12 e 4 mesi a tassi in forte 
calo (rispettivamente 2,23% e 
1,554%), in commissione industria 
del senato sono stati passati al rigo-
roso vaglio dell’ammissibilità i circa 
2.300 emendamenti presentati al 
decreto liberalizzazioni. Il rischio è 
quello che di fronte ad una monta-
gna di modifiche il governo finisca 
per chiudere la porta a possibili 
interventi migliorativi per evitare 
l’assalto delle lobby. Basti pensare 
che l’attivismo delle lobby si è tra-
dotto in 180 proposte di modifica 
solo dell’articolo 9 del decreto sui 
liberi professionisti. 

Se appare scontata la fiducia sul 
testo che uscirà dalla commissione 

industria del senato e sarà in aula il 
prossimo 27 febbraio, è sullo sfol-
timento degli emendamenti che si 
sono concentrati ieri gli sforzi del 
presidente della commissione in-
dustria Cesare Cursi e dei due rela-
tori Filippo Bubbico e Simona Vi-
cari. Di fronte ad una 
ventilata chiusura del mi-
nistro Piero Giarda all’as-
salto in commissione, il 
presidente del senato Re-
nato Schifani ha preso 
carta e penna per scrivere 
una lettera indirizzata a 
Cursi con la richiesta di 
«esercitare una scrupolo-
sa e rigorosissima valuta-
zione dell’ammissibilità 
degli emendamenti al decreto» sia 
sotto il profilo dell’attinenza al testo 
che alle finalità del provvedimento. 
E così è iniziata l’opera di screma-

tura che ha consentito di escludere 
i primi 530 emendamenti perché 
identici ad altri già presentati. Altri 
200 sono stati espunti perché estra-
nei al provvedimento. Un numero 
che è destinato con ogni probabilità 
a salire nel corso delle ultime ore 

anche alla luce del va-
glio sulle coperture fi-
nanziarie che dovrà 
adottare la commissio-
ne Bilancio. I tempi in 
commissione ci sono: 
oggi inizierà l’esame e  
la prossima settimana è 
previsto il voto. 

Per il senatore del 
Pd Paolo Giaretta occor-
re distinguere qualità e 

quantità con la possibilità di com-
piere passi in avanti su materie in 
cui è possibile trovare un’intesa tra 
tutte le forze della maggioranza e d 

evitare passi indietro con un con-
fronto serrato. Preoccupazioni per 
eventuali chiusure del governo? Per 
Giaretta il Pd mantiene le dieci li-
nee di intervento (40 emendamen-
ti) anche perché «non ci sono mer-
canti di suk davanti al governo, ma 
parlamentari che vogliono rafforza-
re e, in alcuni casi migliorare, il 
provvedimento». Un esempio è 
quel che riguarda la filiera agroali-
mentare a difesa della quale è sceso 
in campo il ministro per le politiche 
agricole Mario Catania: «La situa-
zione per i produttori è insosteni-
bile, a chi produce rimane il 10-15% 
del prezzo; tutto il resto, quasi il 
90% dei ricavi è perso nella filiera 
distributiva. Per questo abbiamo 
fatto delle regole molto chiare all’in-
terno del dl liberalizzazioni, innan-
zitutto ci vogliono contratti scritti 
che definiscano i prezzi e i termini 

di pagamento». In tema di assicu-
razioni, invece, vi sarebbe un’asso-
luta concordia nella maggioranza 
nell’eliminare il “colpo di frusta” 
dagli indennizzi Rcauto. 

Chi sottolinea la necessità di 
una lettura diversificata degli emen-
damenti è Nicola Rossi, secondo 
cui è importante operare una cer-
nita tra le modifiche che operano 
nel  migliorano il testo e quelle an-
cora che subiscono la pressione di 
lobby. «La mia preoccupazione – ha 
spiegato Nicola Rossi a Europa – è 
che il governo possa essere spaven-
tato dai grandi numeri e finisca con 
il respingere in blocco molti emen-
damenti migliorativi del testo». Un 
impegno a ridurre al massimo gli 
emendamenti è arrivato dall’Udc di 
Casini che si è impegnato a facilita-
re un percorso accelerato del decre-
to: «Più veloce si va meglio è».

Lobby all’attacco al senato, emendamenti passati al setaccio
LIBERALIZZAZIONI ■ SUGLI ORDINI PROFESSIONALI 180 PROPOSTE DI MODIFICA. SCHIFANI: ELIMINARE QUELLE NON ATTINENTI

Nicola Rossi: 
speriamo che 
il governo 
non si faccia 
spaventare e 
dica no a tutto 

Calisto Tanzi, ex patron della 
Parmalat fallita nel crac del 
2003, da venerdì notte è nel 
reparto detenuti dell’ospedale 
Maggiore di Parma alimentato 
con una sonda gastrica per il 
reiterato rifiuto di mangiare.

Tanzi grave, ricoverato
Un sudamericano è stato 
ucciso ieri a Milano con un 
colpo di pistola esploso da un 
vigile urbano che avrebbe 
sparato dopo un inseguimento 
nel corso del quale uno ha 
puntato l’arma contro l’agente.

Vigile insegue e uccide
Il senatore Luigi Lusi, accusato 
di appropriazione indebita,  
farà ricorso al tribunale civile 
perché, ha detto, «la decisione 
del Pd di estromettermi da 
tutto mi è sembrata fuori dalla 
misura e dalle regole». 

Fuori da Pd? Ricorso
Il satellite Planck dell’Agenzia 
spaziale europea (Esa) ha 
scoperto una misteriosa 
foschia al centro della Via 
Lattea e la prima mappa delle 
gelide nubi di monossido di 
carbonio della nostra galassia.

Via lattea misteriosa
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L
a figuraccia di Genova è 
l’ultima saetta infuocata 

nel cielo del Pd, già alle prese 
con i tormenti su alleanze, leg-
ge elettorale, collocazione eu-
ropea, il tutto nel complicato 
sfondo della stagione montia-
na: non esattamente cosucce 
da poco. E torna il rischio di 
una tempesta perfetta. Nel 
gruppo dirigente si riaprono le 
ferite, i nervi dei militanti sono 
messi a dura prova. 

A Pier Luigi Bersani tocca 
il non agevole compito di dare 
risposte. Di lanciare segnali 

non tanto sulla 
“tenuta” del parti-
to quanto di una 
sua nuova scom-
messa. Lui è al 
centro di questa 
complicata con-
giunzione astrale 
che smuove i vari 
critici del segreta-
rio: con chiunque 

di questi si parli si odono solo 
durezze, spesso irriferibili. 
Bersani intanto lavora alla sua 
maniera per disinnescare le 
mine una ad una. Partendo da 
Genova.

In poche parole, la “colpa” 
di un risultato che vede due 
candidate del Pd respinte con 
perdite da un esponente ap-
poggiato dal Sel (una specie 
del copione milanese, ma an-
cora più tragicomico), è da 
ascrivere ai dem genovesi. I 
quali hanno fatto una frittata 
clamorosa. Perché, come ha 
spiegato Cofferati, «c’è una 
richiesta di cambiamento che 
non viene incarnata da un can-
didato del Pd». Da nessuna 
delle duellanti dem.

Da Genova rimbalza a Ro-
ma un verdetto pesante: ma 
dentro un quadro che nell’ulti-
mo mese ha visto i candidati 
del Pd trionfare in quasi tutte 
le tante primarie che si sono 
tenute (ergo, la scelta delle pri-
marie non è in discussione). 
Questa la linea di resistenza di 
Bersani.

Eppure, non si sfugge alla 
sensazione che nelle occasioni 

di mobilitazione più impor-
tanti – dalle firme per il refe-
rendum sulla legge elettorale 
alle primarie di Milano, Ca-
gliari, Napoli e appunto Geno-
va – si sia assistito ad una do-
manda di “nuova politica” che 
il Pd non riesce a intercettare, 
e che anzi la stanchezza 
dell’elettorato (una parte del 
quale – magari minoritaria – 
fiaccata dalle ricette di Monti) 
colpisca proprio il partito di 
Bersani. 

Invece nel Pd rispunta una 
discussione, quella della fisio-
nomia politico-culturale del 
Pd, querelle assolutamente at-
tuale all’epoca della nascita del 
nuovo partito e trascinatasi fi-
no alle ultime Europee, che si 
pensava archiviata. 

Il che è un po’ quello che 
oggi dirà Bersani, in un’inter-
vista a Repubblica, replicando 
a Eugenio Scalfari (che dome-
nica aveva scritto che non 
avrebbe mai votato per un par-
tito socialdemocratico). «Una 
discussione superata – pensa 
in sintesi il segretario – siamo 
ben oltre questo dibattito. Or-
mai abbiamo un nostro Dna 
ben definito». Insomma, una 
discussione su un presunto 
spostamento in senso neo-so-
cialdemocratico non ha motivo 
di essere. Eppure è di questo 
che si parla. Ne parlano i “gio-
vani turchi” della segreteria 
(Orfini-Fassina-Orlando), bec-
candosi le repliche più o meno 
dure da tutti i non ex ds, che 
però incedono, pur con tutti gli 
aggiustamenti e chiarimenti 
del caso. 

Uno su tutti pare impor-
tante. Il tema del socialismo 
europeo non ha nulla a che 
vedere con la politica italiana: 
dichiararsi neo-socialisti non 
implica affatto – come qualcu-
no aveva interpretato – una 
presa di distanza dall’Udc e la 
riproposizione della foto di 
Vasto. Un chiarimento che a 
Bersani dovrebbe piacere, am-
messo e non concesso che il 
segretario giudichi anch’egli 
quella foto da cestinare.

A
ll’indomani del voto che 
ha sorprendentemente 

consegnato all’outsider Marco 
Doria la candidatura del cen-
trosinistra alle amministrati-
ve, nel Pd genovese è partita la 
resa dei conti. Nessuno si 
aspettava una sconfitta. Non 
c’era alcun segnale, men che 
meno nel Partito democratico, 
che ha di fatto schierato ben 
due candidate considerate en-
trambe vincenti, le quali per 
due mesi hanno combattuto 
come se nella corsa delle pri-
marie fossero da sole. Ed è 
stata una débâcle.

Il tormentone-dimissioni, 
che già domenica sera aleggia-
va nelle dirette tv sullo sfondo 
di piazza della Vittoria, ha su-
bito mietuto le prime vittime: 
Victor Rasetto, segretario cit-
tadino che aveva immediata-
mente parlato di «terremoto 
salutare», e Lorenzo Basso, 
segretario regionale che aveva 
invocato una «seria autocriti-
ca», si sono detti pronti a ri-
mettere il mandato alle assem-

blee provinciali e 
regionali convoca-
te rispettivamente 
per domani sera e 
giovedì. Del resto, 
tutti e due le ave-
vano anche paven-
tate nelle dichiara-
zioni rilasciate 
prima del voto, in 
caso avesse pri-

meggiato Doria.
Di responsabilità e di ri-

flessione parla anche Mario 
Tullo, deputato e uomo forte 
dei dem genovesi. «Doria è il 
candidato di tutti e sono certo 
che saprà interloquire con tut-
ti i partiti e costruire le condi-
zioni per lavorare – commenta 
con Europa – ma, è ovvio, ora 
anche io devo prendermi la 
mia fetta di responsabilità, ora 
che una larga riflessione il Pd 
la dovrà fare».

Perché non è al freddo, che 
ha fatto restare lontani dai seg-
gi molti genovesi – alla fine i 
votanti sono stati diecimila in 
meno del 2007 – né alla disaf-

fezione generalizzata per la 
politica o al desiderio di cam-
biamento che si può attribuire 
la colpa della disfatta. Il Pd li-
gure deve fare i conti innanzi-
tutto con le sue divisioni. 

Divisioni che si trascinano 
da tempo, profonde al punto 
di portarlo a non riuscire a pre-
sentare una candidatura uni-
ca. All’origine di questa “non 
scelta” ci sono antichi nodi 
mai venuti al pettine. Marta 
Vincenzi, in questi anni, non 
è riuscita a riunire il partito 
intorno a sé, anche a causa 
delle polemiche che hanno 
accompagnato le grandi que-
stioni cittadine su cui ha mes-
so la firma – da quelle infra-
strutturali, come la Gronda e 
la Tangenziale, fino alla Mo-
schea. E la sua reazione all’al-
luvione del 4 novembre le ha 
dato un colpo duro, forse irre-
parabile. Il gruppo dirigente 
ha lasciato che le cose arrivas-
sero a questo punto. Non per 
niente Roberta Pinotti si è fat-
ta avanti credendo di poter 
dare il suo contributo a fronte 
di una «frattura nella città». 
Ieri ha fatto un gesto di aper-
tura verso il vincitore: «Ho 
telefonato a Doria per congra-
tularmi e confermargli soste-
gno e disponibilità», ha scritto.  
Ma lei è l’altra grande sconfit-
ta: perché l’ansia del nuovo 
non ha premiato lei ma l’out-
sider Doria.

Polemica, anche frastorna-
ta, Marta Vincenzi, che si pa-
ragona a Ipazia consegnando 
il suo sfogo a una sequela di 
tweet: «Non sono riuscita a 
essere discontinua fino in fon-
do», «nell’agitarsi del gruppo 
di potere dentro e a fianco del 
Pd», «dovevo dargli una maz-
zata subito», «non è stata rico-
nosciuta l’onesta fatica del ri-
formismo vero»: frasi molto 
criticate sulla Rete. E nello sfa-
celo dem, il centrodestra geno-
vese ringrazia con Enrico 
Musso, che ha una sua lista 
civica (appoggiata dall’Allean-
za di centro), e che già sfodera 
sorrisi. 

L
e primarie per la scelta del 
candidato del centrosinistra 

a sindaco di Palermo rischiano 
di contare una vittima eccellen-
te, già prima della loro celebra-
zione. Sul segretario siciliano 
del Pd, Giuseppe Lupo, pesa in-
fatti l’incognita di una mozione 
di sfiducia, presentata dalle due 
aree interne al partito favorevoli 
al sostegno al governo di Raffa-
ele Lombardo e all’accordo con 
il Terzo polo per le elezioni nel 
capoluogo. Un’ipotesi, quest’ul-
tima, negata dal segretario che, 
pur di chiudere l’intesa con Idv 

e Sel sul nome di 
Rita Borsellino, ha 
garantito che il cen-
trosinistra andrà 
per conto proprio 
sia al primo che al 
secondo turno.

Per il momen-
to, gli ex popolari di 
Innovazioni (Car-
dinale, Papania, 

Genovese) e l’asse formato da 
Lumia e Cracolici si sono limi-
tati a chiedere la convocazione 
di un’assemblea regionale stra-
ordinaria per ridiscutere la linea 
sulle amministrative. Un richie-
sta sostenuta dalla maggioranza 
assoluta dei componenti dell’or-
ganismo interno e per questo 
molto difficile da ignorare. Cosa 
potrà accadere in quella sede, 
poi, è tutto da decidere. Le firme 
in calce al documento presenta-
to non basterebbero a sfiduciare 
Lupo, ma ieri Bernardo Matta-
rella, fiero oppositore dell’accor-
do con Lombardo, ha sottoline-
ato la «condizione di crisi» in 
cui versa il partito e ricordato 
che «da tempo abbiamo mani-
festato perplessità sull’operato 
del segretario». È possibile una 
clamorosa saldatura contro Lu-
po delle due aree che si sono 
contrapposte in questi anni?

Sarebbe una conclusione 
quasi paradossale per un segre-
tario che si è contraddistinto per 
l’equilibrio, seppur precario, in 
cui si è mosso durante il suo 
mandato. Eletto in assemblea 
grazie all’accordo con la mozio-
ne Mattarella sulla base di un 

patto anti-Lombardo, Lupo ha 
ceduto alla realpolitik, avvicinan-
dosi all’area Lumia-Cracolici e 
schierando il partito in maggio-
ranza a Sala d’Ercole, pur rifiu-
tando l’ingresso di esponenti di 
partito in giunta. Un cambio di 
rotta nel quale è stato accompa-
gnato da tutti gli organismi diri-
genti dem nell’isola. Compresa 
la maggioranza di quell’assem-
blea che, opposta a Lombardo al 
momento dell’elezione, con la 
richiesta di sfiducia a Lupo con-
ferma di aver cambiato definiti-
vamente opinione.

Oggi la questione-Sicilia sa-
rà sul tavolo della segreteria na-
zionale del Pd. Al Nazareno 
ammettono che la situazione è 
«politicamente ingestibile», in 
una fase che è già di campagna 
elettorale. A Roma la candidatu-
ra Borsellino era stata presenta-
ta come la panacea per un Pd in 
affanno, in grado di riunire il 
centrosinistra al primo turno, 
con la speranza di convincerla 
all’intesa con il Terzo polo al bal-
lottaggio. Da una parte la disce-
sa in campo di Leoluca Orlando, 
dall’altra la forte personalità del-
la sorella del giudice antimafia, 
fermamente contraria ad accor-
di «con chi ha contribuito allo 
sfascio di Palermo», hanno però 
cambiato le carte in tavola. Lupo 
è stato così costretto, per la pri-
ma volta, a compiere una scelta 
netta tra l’asse con Lombardo e 
quello con Idv e Sel. E ha scelto 
la seconda ipotesi.

La resa dei conti tra i dem 
potrà arrivare in assemblea o 
direttamente alle primarie, con 
la sfida tra Borsellino e Fabrizio 
Ferrandelli, ex Idv sostenuto dai 
“filo-lombardiani” Lumia-Cra-
colici e Innovazioni. A fare da 
terzo incomodo, il “rottamatore” 
Davide Faraone, a sostegno del 
quale arriverà sabato a Palermo 
Matteo Renzi. Il tutto mentre il 
Terzo polo sembra tornare a 
guardare con interesse a destra: 
l’Udc verso il Pdl, Lombardo 
verso Miccichè. Le amministra-
tive potrebbero segnare insom-
ma un ritorno ai vecchi schiera-
menti. Quelli del 61-0.

Il rischio della 
tempesta perfetta

La débâcle
delle zarine

Un segretario
sul fi lo del rasoio

VALENTINA LONGO

MARIO LAVIA RUDY FRANCESCO CALVO

La linea 
di resistenza 
di Bersani, 
fra l’ultima 
fi guraccia e i 
giovani turchi

All’indomani 
della sconfi tta 
il gruppo 
dirigente del 
Pd genovese
si dimette

Lupo vara per 
Palermo l’asse 
con Idv e Sel. 
L’assemblea 
minaccia
di sfi duciarlo

GIOVANNI

COCCONI

C’
è un leggero senso di déjà vu nel modo in 
cui domenica Repubblica ha aperto il 

giornale con l’esclusiva dell’accordo sulla 
riforma del lavoro, sbloccato da un presunto 
vertice (segreto?) tra Mario Monti e Susanna 
Camusso. Non è la prima volta che il 
quotidiano di Ezio Mauro dà per fatto l’accordo 
tra governo e parti sociali su questo 
delicatissimo terreno. Accordo che 
probabilmente sarà trovato, anche con la Cgil, 
ma che Repubblica sembra avere fretta di 
concludere, e su posizioni più “riformiste” di 
quelle espresse dalla Camusso fino ad oggi. 

Ieri era il contratto unico 
nella versione Boeri-
Garibaldi, oggi sono le 
deroghe all’applicazione 
dell’articolo 18 per nuove 
imprese e neoassunti. In 
mezzo va registrata la 
strigliata del “fondatore” 
Eugenio Scalfari alla leader di corso d’Italia, 
colpevole di non ripercorrere le orme di 
Luciano Lama sulle scelte coraggiose che “un 
grande sindacato della sinistra” deve compiere 
nei momenti decisivi per il paese. Un 
messaggio chiaro anche ai tanti che, nel Pd, 
dicono di ritrovarsi comunque nelle posizioni 
dei sindacati. 

A infastidire Pier Luigi 
Bersani, però, è stato più 
probabilmente l’ultimo 
Scalfari, che nel post scriptum 
di domenica ha chiesto conto 
al segretario dell’iniziativa di 
alcuni dirigenti del partito 
per «trasformare il Pd in un 

partito socialdemocratico». Un altro déjà vu 
visto che i nomi e le idee sono più o meno le 
stesse del documento dei “giovani turchi” che, 
nel settembre del 2010, circolò in Rete, creò 
qualche imbarazzo al segretario prima di 
essere di fatto “ritirato”. C’è chi dice che in 
questo caso non sarà presentato nessun 
documento (Andrea Orlando), chi parla di 

ricostruzione fasulla (Stefano Fassina) e chi si 
stupisce dello stupore e sceglie l’Unità per 
replicare al “fondatore” (Matteo Orfini). In 
realtà a Scalfari aveva già risposto il presidente 
del partito Rosy Bindi che, sulle colonne di 
Europa, ha liquidato l’iniziativa dei quarantenni 
come «voglia di tornare indietro, non avanti». 
Oggi Bersani, sempre dalle colonne della 
Repubblica, spiegherà che la discussione è 
superata da tempo. Giusto. In effetti è almeno 
dalla nascita del Pd che si discute della sua 
collocazione in Europa e della sua novità 
rispetto ai partiti socialisti europei, che, tra 
l’altro, da allora hanno perso quasi ovunque. 
Un déjà vu, appunto, che forse porta anche 
sfortuna.

I déjà vu di Repubblica
C O N T R O M A N O

PD GENOVA SICILIA
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Ricordi personali e ambizioni politiche si mescolano nel 
viaggio statunitense di Xi Jinping. Il prossimo segretario 

del Pcc oltre alla California – dove vivono le comunità più 
numerose di cinesi – si recherà a Washington e Muscatine. 
L’eccentrica tappa nell’Iowa lo riporterà indietro nel tempo, 
quando nel 1985 guidava una delegazione di dirigenti della 
provincia di Hebei, giunti sin lì per studiare gli allevamenti 
di maiali in uno degli stati agricoli più prosperi del Midwest. 
Era il suo primo viaggio negli Stati Uniti, che a quel tempo 
fecero un’eccezione nel concedere il visto ad un dirigente del 
Partito comunista. La differenza tra i due paesi era immensa 
e la Cina era all’inizio dell’esperimento sociale che l’avrebbe 
in pochi decenni condotta ad insidiare la supremazia statu-
nitense. 

Gli equilibrismi di Barack
È sull’onda di questa avanzata che Xi si presenta alla Casa 
Bianca nel giorno di San Valentino. In una veniale violazione 
del protocollo vedrà Obama, oltre che il suo omologo Biden. 
Xi è infatti ancora vice presidente della Cina e ascenderà di 
grado nel prossimo autunno, quasi contemporaneamente 
alle elezioni statunitensi. Obama dovrà battagliare per la ri-
conferma, ma sa già che Xi è stato designato come segretario 
del Pcc (che significa essere l’uomo più potente della Cina e 
il secondo al mondo dopo di lui), una carica che trascina con 
sé quella più cerimoniale di presidente della repubblica.

L’agenda dei colloqui è aperta e relativamente informale. 
La delegazione cinese non può e non vuole prendere impe-
gni. Le dichiarazioni rilasciate prima della partenza erano 
attese, una combinazione di apertura e realismo: «Gli ultimi 
quarant’anni confermano che relazioni forti e stabili tra Cina 

e Stati Uniti sono essenziali per entrambi i paesi», seguita 
da «contrasti e differenze sono difficilmente evitabili nei 
nostri scambi economici e commerciali». In effetti le que-
stioni aperte sul tappeto sono molte e complesse. Nei con-
fronti di Pechino, Obama è tentato di assumere le sembian-
ze di Giano. Alza la voce e stringe la mano. Nel primo caso 
scalda il cuore degli elettori, nel secondo blandisce i titoli di 
Wall Street. È cosciente che la base del Partito democratico 
non è amica della Cina, imputata di far chiudere le fabbriche 
con l’invasione di prodotti a basso costo. Operai e sindacati 
lamentano una scarsa protezione verso una concorrenza 
ritenuta sleale. I repubblicani, che partono da pregiudiziali 
ideologiche, acuiscono il malcontento e accusano apertamen-
te la Cina di manipolare il cambio del renminbi che, tenuto 
artificialmente basso, favorisce le esportazioni cinesi. L’ala 
verde del suo partito lamenta l’inquinamento cinese, quella 
liberal denuncia la repressione in Tibet. Quando tuttavia 
Obama ascolta il mondo della finanza, le multinazionali, gli 
strateghi, incamera la loro prudenza. Gli vengono ricordati 
la potenza economica, la compattezza politica, le dimensioni 
di un Dragone ormai rafforzato. Trainato da interessi contra-
stanti, Obama tenta di governare un rapporto altalenante, 
fatto di concessioni e rifiuti.

Pechino richiede più di quanto Washington sia disposta 
a offrire. Bussa alla porta di nuove tecnologie – che le fareb-
bero compiere un decisivo balzo in avanti sul versante 
produttivo e ambientale – ma riceve un rifiuto irremo-
vibile. Richiede accesso a settori importanti negli 
Stati Uniti, ma le vengono innalzati ostacoli poli-
tici. Non pretende vendite di armamenti; più 
sommessamente chiede che non vengano for-
nite armi sofisticate a Taiwan. Minaccia rappre-
saglie commerciali, ma non ferma le intenzioni 
statunitensi.

Un comunista americano
Anche Xi deve modellare le sue convinzio-
ni con la situazione interna. L’opinio-
ne pubblica è differente, il Par-
tito che lo eleggerà ha una 
struttura inimmaginabile 
negli Usa. Eppure sarà 
chiamato a fare i conti 
con forze che teorica-
mente gli sono sottopo-
ste. Ha fama di essere 

un innovatore e conosce bene i benefici del dinamismo 
economico. È brillante, estroverso, poliedrico, lontano dai 
toni di grigio connessi ad un dirigente cinese. Conosce il 
mondo occidentale, ama i film di Hollywood, sua figlia 
studia a Harvard, sua moglie è figlia di un ambasciatore. Il 
suo animo è comunque espressione della Cina e del partito, 
i suoi unici due punti di riferimento. Saranno la continuità 
pragmatica e il riformismo moderato a garantire il suo 
successo. Esistono molte forze che rallentano virate impre-
viste, insistendo sul bene prezioso della stabilità. Le impre-
se di stato – che hanno ripreso fiato nella crisi – la burocra-
zia, le amministrazioni locali, le banche vogliono poche 
concessioni, sostenitori interessati di un nazionalismo dif-
fuso. I giovani, gli imprenditori, gli intellettuali auspicano 

una maggiore apertura ed un alleggerimento del 
welfare state.

Probabilmente la novità del vertice di Wa-
shington è proprio il depotenziamento dei due 
interlocutori. Sia Obama sia Xi sanno che de-
vono la loro riconferma o sopravvivenza a fatto-
ri che non controllano pienamente. Anche loro 
sono soggetti alla spietatezza dei mercati, agli 
umori politici, agli andamenti economici, alle 

inchieste giornalistiche, anche in Cina. Per ironia, 
sono costretti a vivere nell’incertezza, calibrando 

amicizia e ostilità. Non assisteremo a contra-
sti insanabili o avvicinamenti spetta-

colari. Lo scenario futuro è forse 
incerto, ma la cornice è costruita: 
non esiste argomento sul quale le 
due potenze non siano in disaccor-
do, ma contemporaneamente non 
esiste altra soluzione ragionevole 
che non sia quella negoziale.

Il futuro leader Xi Jinping incontrerà oggi il presidente Obama

San Valentino cinese

alla Casa Bianca

Diplomatici israeliani sotto attacco ieri in India e in 
Georgia. Una bomba è stata piazzata da un motociclista 
su un minivan con targa diplomatica nei pressi 
dell’ambasciata a New Delhi e ha ferito quattro persone. 
Nel mirino anche la rappresentanza diplomatica 
israeliana a Tbilisi. Un autista georgiano ha allertato la 

polizia che ha prelevato sotto l’auto dell’ambasciatore 
un ordigno esplosivo collegato a una granata a mano. Il 
premier israeliano Benjamin Netanyahu ha accusato 
l’Iran di essere dietro agli attentati, definendo Teheran 
«il maggior esportatore di terrore del mondo» e 
ricordando che recentemente sono stati sventati 

analoghi attacchi contro obiettivi israeliani in Azerbaijan 
e Thailandia. «Pure bugie», è stata la risposta di 
Teheran. Il segretario di stato americano, Hillary Clinton, 
ha condannato «nel modo più forte possibile» gli 
attentati e ha assicurato che Washington è pronta a «a 
collaborare a qualsiasi indagine su queste vili azioni».

T E R R O R I S M O  ■ India e Georgia, diplomatici israeliani sotto attacco. Netanyahu punta il dito contro l’Iran

IL MONDO
DOPO
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LORENZO
BIONDI

Dal punto di vista economico la vicenda 
greca segue una logica stringente. I 

governi greci sono responsabili di aver cre-
ato un colossale debito pubblico. La crisi ha 
reso necessario un prestito. I creditori – in 
primo luogo Unione europea e Bce – im-
pongono le condizioni del prestito. Tutto 
qui? La settimana scorsa Olaf Cramme, 
direttore del think tank progressista Policy 
Network, evidenziava che finora i leader 
europei si sono preoccupati solo di «mette-
re una pezza» alla crisi greca. «Non c’è 
nessuno che sappia presentare agli elettori 
un progetto politico per il futuro dell’Unio-
ne», ci spiega Cramme per telefono. «Si 
pensa solo a scaricare le responsabilità».

Le misure approvate domenica notte dal 
parlamento greco segnano la fine della 
crisi?

No, e bisogna essere realisti su questo punto. 
La crisi non è finita, e secondo alcuni osser-
vatori tra qualche mese sarà necessario un 

nuovo bailout: il de-
fault greco è ancora 
possibile. Detto que-
sto, quello di Atene è 
un caso particolare. 
La percentuale del 
debito sul pil è la più 
alta in Europa, i mec-
canismi dell’econo-
mia funzionano peg-
gio che negli altri pa-
esi colpiti dalla crisi 

del debito e il sistemo politico è meno efficien-
te che altrove. L’Europa sta cercando di scava-
re un fossato intorno al problema-Grecia: la 
Grecia non è l’eurozona, si dice.

Non si sta dando l’idea che l’Europa sia 
solo un meccanismo economico? C’è un 
futuro per l’Europa politica?

Se la strada rimane solo quella delle sanzioni, 
dell’austerità, dei tagli, l’Ue non ha futuro. 
L’idea stessa di Europa – come “promessa” di 
prosperità – è messa in discussione. Non bi-
sogna esagerare, il caso della Grecia non è la 
fine del progetto europeo. Ma i leader europei 
devono capire che è il momento di cambiare 
approccio.

Si è detto che l’unione fiscale può essere 
il punto di partenza verso gli Stati uniti 
d’Europa. La vicenda greca non sembra 
però un esempio particolarmente virtuoso 
di concertazione delle politiche a livello 
comunitario...

La Grecia aveva bisogno di un prestito dall’ester-
no: era inevitabile che i creditori dettassero le 
condizioni del prestito. Il problema vero è che 
le classi dirigenti del Nord Europa e quelle del 
Sud non sono in grado di offrire ai rispettivi 
elettorati una visione dell’Unione in cui tutti 
hanno qualcosa da guadagnarci. Al contrario 
hanno scelto delle narrative devastanti per il 
progetto europeo. Al Nord si dice: stiamo fa-
cendo il possibile per evitare che voi, cittadini 
del Nord, paghiate i danni che il Sud ha provo-
cato. Al Sud si parla solo dei sacrifici necessari 
a rimanere nel “club”. Non c’è un’idea sul futu-
ro. A furia di pensare solo all’economia, si è 

danneggiata enormemente la possibilità di una 
visione comune dell’Europa. Ed è difficile dire 
se questo processo sia reversibile.

Una delle “narrative” portanti del progetto 
europeo, finora, era stata quella dell’allar-
gamento. Oggi si parla di uscita della Grecia 
dall’eurozona. È la fine dell’Europa come 
l’abbiamo conosciuta?

Anche in paesi con una forte tradizione euro-
peista si inizia a pensare che l’Europa debba 
restringersi, prima di ricominciare a crescere. 
L’Europa è stata costruita su due narrative: in 
primo luogo quella della fine delle guerre 
europee, poi dell’unificazione tra Est e Ovest. 

Oggi ce n’è una terza: la sopravvivenza del più 
forte. Solo chi è in grado di affrontare la sfida 
delle riforme e dell’austerity può andare avan-
ti. È un danno enorme al progetto europeo.

C’è chi pensa che la colpa sia di un “rifor-
mismo” sbilanciato verso i tagli, a danno 
della crescita. È d’accordo?

Non credo che esista una dicotomia tra auste-
rità e crescita. Ormai è evidente a tutti che 
l’Europa ha un problema di debito pubblico, 
che va affrontato. Il dibattito non è sulla ne-
cessità di tagliare, ma sulla velocità dei tagli. 
È un terreno scivoloso: ogni economista offre 
un’interpretazione diversa...

Nel campo progressista e socialdemocra-
tico può essere un dibattito decisivo.

È un dibattito in cui i socialdemocratici si sono 
smarriti. È impossibile sostenere che il centro-
destra vuole l’austerity e il centrosinistra vuole la 
crescita; sono due preoccupazioni condivise da 
entrambi gli schieramenti. La differenza è nel 
modello di crescita: il centrosinistra deve chiari-
re che il suo modello è diverso da quello degli 
anni precedenti la crisi. Nella fase attuale i con-
servatori stanno cercando soluzioni rapide alla 
crisi, fondate ancora sulla deregolamentazione 
di alcuni mercati e sulla competitività fiscale. 
Sono strumenti vecchi: il centrosinistra può 
insistere sul ruolo del governo nel sostenere i 
settori strategici dell’economia, sull’utilizzo mi-
rato dei fondi strutturali a livello europeo... In-
vece la sinistra sta impostando la competizione 
sul piano della moralità: noi abbiamo valori, la 
destra no. È un’idiozia. Il punto non è quale sia 
la scelta più morale, ma la più efficace.

Da dove si comincia?
Ad esempio dalle politiche industriali. Le pic-
cole e medie imprese sono spesso schiacciate 
dalla pressione delle corporation: la sinistra in 
passato ha investito molto sulle grandi indu-
strie nazionali, spesso sbagliando. C’è bisogno 
di maggior equilibrio; anche i piccoli devono 
poter respirare. E poi la relazione tra finanza 
ed economia reale: la prima dovrebbe servire 
a fornire capitali alla seconda, ma spesso ce lo 
siamo dimenticati. Anche in questo caso biso-
gnerebbe aiutare chi investe in settori produt-
tivi e strategici. Sono piccole cose, non abbiamo 
un modello complessivo e glamour. Ma prima 
di costruire una narrativa affascinante, anche 
dal punto di vista elettorale, bisogna partire dal 
piccolo.

In Grecia i partiti stanno chiedendo un 
rimpasto di governo in cui i politici venga-
no sostituiti dai tecnici: perché la transi-
zione è affidata ai tecnocrati?

Temo che il motivo sia molto banale. In Gre-
cia si voterà ad aprile; mancano appena due 
mesi. Nessun politico vuole prendersi la re-
sponsabilità dei tagli: avere dei tecnocrati su 
cui scaricare la colpa è l’ideale. Le piattaforme 
elettorali non corrisponderanno necessaria-
mente a ciò che i partiti faranno una volta al 
governo. Quello greco è un sistema politico 
talmente inefficiente che la situazione attuale 
era pressoché inevitabile. Nelle prossime set-
timane Antonis Samaras, il leader di Nea 
Dimokratia, farà il possibile per prendere le 
distanze dall’accordo che lui stesso ha firmato 
domenica scorsa. E potrebbe riuscirci. Sarà 
difficile cambiare aria in un sistema così com-
promesso.

PAVLOS NERANTZIS
atene

Borse in rialzo in Asia e in Europa, 
un sospiro di sollievo a Bruxelles, 

dopo il voto del parlamento ellenico 
a favore della legge che introduce ul-
teriori, durissime misure di austerity 
– riduzioni salariali e pensionistiche 
(meno 22,7 per cento), licenziamenti 
e privatizzazioni a catena – e apre la 
strada a un nuovo prestito di 130 mi-
liardi di euro concordato con la troika 
(Fmi, Ue, Bce). 

Il paese, però, continua a vivere 
in uno stato di shock. Non soltanto 
perché sta facendo i conti con le vio-
lenze e gli incendi provocati come al 
solito da piccoli gruppi di black bloc 
infiltrati nelle massicce manifestazio-
ni di protesta (soltanto ad Atene sono 
scese in piazza circa 250mila perso-
ne). Ieri era difficile camminare tra le 
macerie nel pieno centro della città 
– dove 45 edifici, alcuni neoclassici, 
sono stati dati alle fiamme la notte 
prima – e la disperazione si leggeva 

sulle facce dei proprietari dei negozi 
e degli uffici saccheggiati e distrutti. 
Gli ateniesi sono ormai quasi abitua-
ti a questa guerriglia urbana e rasse-
gnati al fatto che la polizia, nonostan-
te la presenza massiccia (nel weekend 
erano schierati più di cinquemila 
agenti), non riesce mai ad arrestare 
questi gruppi di “incappucciati”.

La Grecia è sotto shock perché 
nonostante le manifestazioni in tutto 
il paese, nonostante migliaia di citta-
dini vivano già sotto la soglia di pover-
tà a causa della recessione provocata 
dai tagli precedenti, il governo di Lu-
kas Papademos – grazie a 199 voti 
favorevoli su un totale di 278 presen-
ti in aula – è riuscito a far passare 
nuove pesanti misure anti-crisi.

Il parlamento ha votato «la morte 
della Grecia», ha detto il famoso com-
positore delle musiche di Zorba, Mi-
kis Teodorakis, 88 anni, che ha sfida-
to violenze e gas lacrimogeni per 
esprimere il suo dissenso durante le 
proteste di piazza Syntagma. Cosi 
come Manolis Glezos, 89 anni, leg-

gendario partigiano che staccò la ban-
diera nazista dall’Acropoli nel 1944, il 
quale ha avuto un alterco con la poli-
zia ed è stato trasportato all’ ospedale. 
«Questa gente – ha detto Glezos – 
non sa cosa vuol dire una rivolta dei 
greci. E i greci, a prescindere dalle 
loro ideologie, si stanno ribellando».

Ad alimentare l’angoscia per ciò 

che accadrà dopo l’applicazione delle 
nuove misure anti-crisi ha contribui-
to il dibattito parlamentare degli ulti-
mi giorni tra il fronte del “sì” e il 
fronte del “no” al piano europeo, tra-
smesso in diretta dalla tv pubblica. 
«Se seguiremo questo programma 
economico, la Grecia tornarà a cresce-
re nella seconda metà del 2013», ha 
sostenuto Papademos, aggiungendo 

che in caso contrario «ci sarà la cata-
strofe, il collasso economico e socia-
le».

Secondo il fronte del “no”, invece, 
i toni drammatici usati dal premier 
ellenico e dai due leader della Nea 
Dimokratia e del Pasok rientrano nel-
la strategia del terrore che promuovo-
no i “falchi” europei. Secondo le sini-

stre, compre-
si molti parla-
mentari so-
cialisti, il 
nuovo accor-
do non solo 
non eviterà il 
default, dal 

momento che non offre alcun soste-
gno alla crescita, ma travolgerà «ogni 
concetto di sovranità nazionale per i 
prossimi cinquant’anni». Ma le de-
nunce del Kke, il Partito comunista, 
e di Syriza, la Coalizione delle sini-
stre, sull’incostituzionalità dell’accor-
do sono cadute nel vuoto. 

Eppure, nonostante la fermezza 
dell’ex premier Georgios Papandreou 

e del conservatore Antonis Samaras, 
leader dei principali partiti che so-
stengono il governo, non si è riusciti 
a evitare un terremoto politico. Pa-
pandreou e Samaras avevano annun-
ciato che chi non avesse votato sì non 
sarebbe stato ricandidato alle prossi-
me elezioni, ma più di 40 parlamen-
tari dei due partiti – 22 socialisti e 21 
conservatori – hanno votato no. 

Ieri mattina, la conferma delle 
annunciate radiazioni. Tra gli espulsi 
nel campo socialista due ex ministre 
delle finanze durante i governi del 
Pasok, Vasso Papandreou e Luka Kat-
seli, oltre all’ex ministro della giustizia 
e degli interni, Charis Kastanidis; 
mentre in quello conservatore i due 
capigruppo della Nea Dimokratia, 
Manolis Kefalojannis e Costantinos 
Markopoulos. Ma è successo anche 
che il leader del partito di estrema 
destra Laos, Jeorgios Karatzaferis, 
abbia messo alla porta due alti quadri 
dal partito, fino a ieri ministri del 
governo di coalizione, perché dopo la 
sua decisione di non appoggiare piú 

Papademos, hanno preferito schie-
rarsi a favore delle misure anti-crisi.

Un harakiri quasi obbligatorio 
per i due partiti, viste le pressioni 
dell’Ue per far passare d’urgenza il 
progetto di legge. «I provvedimenti 
sono passati in un clima di terrore», 
ha detto il parlamentare socialista 
Odysseas Voudouris. Ora il gruppo 
degli “indipendenti” rappresenta in 
pratica la seconda forza politica nel 
parlamento ellenico, con un seggio in 
più rispetto ai conservatori, mentre il 
premier Papademos dovrà fare un 
rimpasto. Le elezioni sono state fissa-
te per aprile, ha confermato ieri il 
portavoce governativo, ma è impossi-
bile prevedere quale sarà allora la 
mappa politica del paese. Papandreou 
non ha ancora deciso se rimarrà alla 
guida di un Pasok a pezzi (è ormai il 
quarto partito della sinistra), mentre 
Samaras deve fare i conti con il fatto 
che nell’arco di due mesi da accanito 
oppositore del memorandum euro-
peo ne è diventato il suo principale 
sostenitore. 

Terremoto politico dopo il sì alla Ue: indipendenti seconda forza in parlamento
ATENE ■ ESPULSI DAL PASOK E DALLA NEA DIMOKRATIA I DEPUTATI CHE HANNO VOTATO NO ALLE NUOVE MISURE DI AUSTERITY. PAPADEMOS VERSO IL RIMPASTO

Il caso greco segna la fi ne dell’integrazione politica? Risponde Olaf Cramme

«La lotta tra Nord e Sud

uccide il sogno europeo»

Alcuni manifestanti respingono i lacrimogeni lanciati dalla polizia, nel corso delle proteste di domenica sera ad Atene (foto Ansa)
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P R I M O  P I A N O

Confermata la convocazione delle elezioni 
ad aprile, ma è quasi impossibile prevedere 
quale sarà allora l’equilibrio tra le forze

 Il presidente francese Nicolas Sarkozy avrebbe 
utilizzato denaro pubblico per fare campagna elettorale. È 
questa l’accusa lanciata dal Parti socialiste, che ha chiesto 
l’intervento della Commissione elettorale nazionale. 
Secondo Manuel Valls, direttore della comunicazione per 
il candidato socialista Francois Hollande, Sarkozy avrebbe 

approfittato del fatto di non aver ancora formalizzato la 
propria ricandidatura per spacciare alcuni comizi elettorali 
come visite di stato, sfuggendo così al controllo della 
Commissione elettorale. Sotto accusa, tra gli altri eventi, 
c’è finito un viaggio del presidente alla centrale nucleare di 
Fessenheim, che Hollande ha annunciato di voler chiudere 

in caso di vittoria. La leaderhsip socialista si è lamentata 
anche dell’intervento pubblico di Angela Merkel, la 
cancelliera tedesca, a sostegno della rielezione del 
presidente. Secondo le indiscrezioni filtrate sulla stampa 
francese ,Sarkozy sarebbe intenzionato a formalizzare la 
propria candidatura mercoledì o giovedì prossimo.

P A R I G I  ■ I socialisti “denunciano” Sarkozy: «Usa denaro pubblico per la sua campagna elettorale»



Cara Europa, fra le tante cose “strane” successe qui 
a Roma (e credo non solo a Roma) in questi giorni di 
nevicate e di ansietà sacrosante o eccessive, bisogna 
mettere anche il ritorno del mercato nero, quello – mi 
dicono – della guerra: dove trovavi quel che ti serviva 
al di là del razionamento, pagando il prezzo che il 
venditore ti imponeva. E tu zitto, anzi temendo che lo 
arrestassero, se no dopo non sapevi da chi andare per 
un altro acquisto fuori tessera. Solo che il mercato nero 
di questi giorni, a Roma e credo anche in altre situazioni 

di ben altra emergenza, era del tutto alla luce del sole. 
Soprattutto per le catene da neve: tu andavi al solito ne-
gozio di chincaglierie automobilistiche, uno dei mercati 
più redditizi della nostra economia a quattro ruote; e il 
venditore, giurando che erano proprio le ultime, te le 
offrivano «però costano di più». Non ho visto uno di 
questi negozi esporre le catene, col relativo cartellino del 
prezzo. Come vedete, non basta che la Finanza faccia i 
blitz a Cortina o a Portofino o a Milano. 

RENZO SOLIMENI, ROMA

Io invece, caro Solimeni, negozi che esponevano catene da neve ne ho visti, almeno il primo 
e forse il secondo giorno della precedente nevicata; e ho saputo con sorpresa che la Finanza 
ha fatto oltre cento (forse 140) contravvenzioni agli esercenti delle quattro ruote. Glielo 
dico non per gusto polemico, ma perché, se è vero che la notte italiana è nera, specie quella 
fiscale, meglio non farla più nera della mezzanotte. Così, per incoraggiare acquirenti e 
venditori onesti. Ciò detto, ci siamo confermati ancora una volta un popolo con troppi 
profittatori in libertà. Ai quali Mani Pulite, di cui ricorrono i 20 anni il 17 febbraio, ha 

fatto un baffo. 
Le ho viste le zucchine a 4 euro al chilo (si sarebbe detto 8000 lire, prima che i commercianti, tornato Berlusconi al 
governo, decidessero da soli di dimezzare il valore dell’euro da circa 2000 a 1000 lire, stracciando subito i cartellini 
col doppio prezzo in lire e in euro, imposti dal governo Amato). Non pochi italiani hanno collaborato disinvolta-
mente, accettando di pagare 4 euro al chilo il nobile ortaggio. Lo stesso responsabile economico della Coldiretti 
ha parlato di banchi semivuoti per alcuni prodotti e di «effetto speculativo sui prezzi fino al 200 per cento». Credo 
che nessuno abbia seguito gli appelli di associazioni di consumatori per uno «sciopero degli ortaggi», in Italia 
le class action le sentono solo gli avvocati, et pour cause. Quanto alle catene da neve, ho letto che solo a Roma ne 
sono state vendute in poche ore oltre 1 milione. La stessa associazione dei commercianti del settore ha ammesso 
che costano da 50 a 150 euro, ma chi ha voluto, «casi isolati» si dice, «le ha vendute anche a 170-180 euro». Fino 
a 400 euro complessive. Ecco perché in Italia si subisce tutto, a cominciare dai grandi conflitti d’interesse, perché 
chiunque possa abusare del prossimo ne abusa e il prossimo subisce senza reagire. La regione Lazio ha ordinato 
ai proprietari di giardini di tagliare i rami spezzati dalla neve e ancora penduli sulla pubblica strada: ma stanno 
tutti o quasi ancora lì. Sui marciapiedi, comprese le piante comunali che, non potate per tempo, sono state fra-
cassate dal peso specie nei quartieri di Roma nord. Se ne lamentano i  negozi di attrezzi da giardino, perché non 
hanno venduto un paio di forbici o una cesoia in più, e perciò sono rimasti esclusi da quella vampatina di ripresa 
economica che s’è vista perfino nel settore dell’abbigliamento, eternamente lacrimoso. 
Lei dunque ha ragione, caro amico. Visto che gli italiani non fanno in maggioranza il loro dovere, e che occorrono 
i blitz fiscali, come quelli di Cortina, Portofino, via Montenapoleone, dobbiamo purtroppo auspicare che tali atti 
esemplari siano ripetuti: a cominciare dalle lobby professionali, esentate dal primo giro. Sarà utile tornare anche 
sui luoghi già visitati, altrimenti, come poetava Leopardi, passata è la tempesta, odo augelli far festa. Magari corvi. 
E si ricomincia a rubare il formaggio. 
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L E T T E R E  E  C O M M E N T I

Lo strano miracolo delle tessere PdlPer noi c’è solo l’agenda Monti

GIANNI DEL VECCHIO

segue dalla prima

Secondo la media dei sondaggi eletto-
rali stilata da termometropolitico.it, il 
primo partito di centrodestra oggi ar-
riverebbe a malapena al 23 per cento, 
a 15 punti di distanza dal 38 per cento 
raccolto alle ultime politiche del 2008. 
E poi fa pensare la distribuzione terri-
toriale delle tessere, molto sbilanciata 
verso Lazio e Campania (quasi cinque-
centomila iscritti), stando a quanto 
filtra da via dell’Umiltà.

Tanti dubbi, che stanno però di-
ventando realtà, visto che cominciano 
a venir fuori piccoli e grandi anomalie 
su tutto il territorio nazionale, da Nord 
a Sud. La denuncia più clamorosa è 
quella che arriva da Modena. Nella 
città emiliana, ci sarebbero ben seicen-
to tessere arrivate all’ultimo momento 
che puzzano di malavita. A rivelarlo 
non è un malizioso comunista ma Isa-
bella Bertolini, parlamentare pidiellina 
e coordinatrice modenese, tra le fon-
datrici di Forza Italia e fedelissima di 
Berlusconi. La Bertolini ha addirittura 
inviato una lettera ad Alfano (dal qua-
le ancora non ha avuto nessuna rispo-
sta) in cui sottolinea la stranezza del 
boom del tesseramento nella sua città 
(quasi seimila iscritti rispetto al miglia-
io di un anno fa) ma soprattutto vuol 
vederci chiaro su quelle 600 adesioni 
che arrivano dal casertano e dalla Ca-
labria, zone ad alta intensità criminale. 
Una preoccupazione più che fondata: 
Giovanni Tizian, giornalista della Gaz-
zetta di Modena sotto scorta per le sue 
inchieste su ’ndrangheta e camorra in 
Emilia, s’è preso la briga di andare a 
spulciare i nuovi tesserati modenesi e 
ha pescato il nome di un imprenditore 
indagato dalla procura antimafia di 
Bologna per legami d’affari con il clan 
dei Casalesi.

Se in Emilia il problema sono le 
infiltrazioni, a Vicenza invece c’è un’in-
dagine della procura cittadina su diver-
se iscrizioni a insaputa del destinata-
rio. I magistrati stanno passando al 
setaccio circa ottomila richieste di ade-
sione sospette perché ne ipotizzano la 
falsità di una parte: un “taroccatore” 
avrebbe trascritto sui moduli del Pdl i 
dati anagrafici di centinaia di persone 
copiandoli dagli elenchi dell’Associa-
zione cacciatori veneti. Sta di fatto che 
fra i tesserati pidiellini sono finiti mi-
litanti di Rifondazione comunista, l’ex 
parlamentare del Pd Massimo Calearo 
e il sindaco di Codognè, il leghista di 
ferro Roberto Bet. Assieme a diverse 
persone defunte. Anche in questo ca-
so, come a Modena, c’è chi nel Pdl ha 
alzato la voce per segnalare lo scanda-
lo: l’ex ministro dei beni culturali Gian-
carlo Galan si è detto «molto indigna-
to» e «per niente meravigliato».

Un meccanismo più o meno simi-
le è saltato fuori a Bari, dove una mili-
tante del Pd ha presentato un esposto 
in procura perché si è trovata suo mal-
grado nel Pdl. Un caso non isolato, 
visto che va legato a quello dei 139 
baresi tesserati e residenti allo stesso 
indirizzo, un sottoscala di un palazzo. 
Peccato che lì ci sia la sede di una so-
cietà privata che si è affrettata a smen-
tire qualsiasi collegamento al gruppo-
ne di residenti-fantasma e al partito di 
Berlusconi. Una brutta vicenda, che 
non è andata giù all’ex sottosegretario 
all’Interno, Alfredo Mantovano. L’ex 
An ha chiesto che venga presto trovato 
il responsabile e cacciato immediata-
mente.

Insomma, mentre a Roma il pove-
ro Alfano cerca di caratterizzare il Pdl 
come «il partito degli onesti», sul ter-
ritorio (da Nord a Sud, passando per il 
Centro) a prevalere è il solito partito 
dei furbetti. 

GIORGIO TONINI

segue dalla prima

Ne ha parlato Eugenio Scalfari 
domenica scorsa su La Repubbli-
ca: è il divario crescente tra l’ele-
vato consenso al governo, pure 
nella impopolarità di molte delle 
sue stesse decisioni, e la caduta 
libera del gradimento al sistema 
politico, con particolare riferi-
mento al sistema dei partiti e allo 
stesso parlamento, 
sempre più vissuto 
come “casa dei parti-
ti”. Lo stesso ritrovato 
30 per cento di inten-
zioni di voto al Pd, per 
la prima volta dopo il 
2008, è calcolato al 
netto di un abbondan-
te 40 per cento di elet-
tori, di tutti gli orien-
tamenti, che si dichia-
ra incerto nell’orientamento di 
voto, perché sostanzialmente 
estraneo, quando non ostile, alla 
politica dei partiti.

È come se una parte crescen-
te del paese (e dell’opinione pub-
blica internazionale) nutrisse il 
timore che, svanito l’incantesimo 
del governo dei tecnici, si finisca 
fatalmente per tornare allo status 
quo ante, alla brutta politica della 
quale ci eravamo appena fatico-
samente liberati. 

La stessa politica che, nell’ar-
co degli ultimi vent’anni, certo in 
modi e con responsabilità diver-
se, ha fallito la sua missione fon-
damentale: quella di affrontare 
con serietà e coraggio, con tra-
sparenza e con rigore, i gravi, 
complessi, ma tutt’altro che inso-
lubili, problemi del paese.

Probabilmente non ha torto 

chi vede nello stesso divario tra 
lo spread dei titoli a breve termine 
e quelli decennali, il riflesso di 
questo timore circa la facile re-
versibilità dei positivi cambia-
menti in atto in Italia. 

Non sarebbe la prima volta, 
del resto, che nel nostro paese 
una promettente stagione rifor-
mista si rivela effimera: che dopo 
Ciampi arriva Berlusconi, che dal 
governo dell’Ulivo si torna ai go-

verni dei partiti, fino 
all’alternarsi tra le 
“opposte opposizio-
ni” dell’Unione e 
della Cdl.

Non so che cosa 
farà il centrodestra, 
dinanzi a questa si-
tuazione. A me pare 
evidente che noi del 
Pd non possiamo 
certo presentarci 

agli italiani come “quelli di pri-
ma”. Noi possiamo e dobbiamo 
presentarci agli italiani come la 
grande forza democratica che, 
come ha contribuito a rendere 
possibile il miracolo del passag-
gio dal governo Berlusconi-Bossi 
al governo Monti, così saprà ren-
dere possibile la realizzazione 
dell’agenda Monti, dell’agenda 
per l’Italia, che ha riscosso il 
plauso dell’Europa e dell’Ameri-
ca: non solo da qui al 2013, ma 
anche e soprattutto nella prossi-
ma legislatura. Potremo farlo 
credibilmente, se sapremo esibi-
re tre credenziali fondamentali. 

La prima è un sostegno, certo 
non acritico né passivo, ma con-
vinto e attivo, all’azione riforma-
trice del governo. Rigore, cresci-
ta, equità sono le parole d’ordine 
del governo anche perché sono 

le nostre parole d’ordine, sono le 
parole d’ordine che scaturiscono 
dalla nostra lettura dei problemi 
e delle opportunità che l’Italia ha 
davanti a sé. Se non fosse così, 
semplicemente il governo Monti 
non ci sarebbe stato.

La seconda è un impegno al-
trettanto convinto e attivo per le 
riforme democratiche, nel segno 
della democrazia decidente. Do-
po il governo Monti, non si può 
tornare all’incubo del bipolari-
smo distruttivo, ma neppure si 
può scambiare per terra promes-
sa la palude del proporzionali-
smo, delle elezioni senza vinci-
tori, dei governi che si fanno e si 
disfano in parlamento. 

Al Porcellum delle liste bloc-
cate e del premio di maggioran-
za, noi dobbiamo opporre un si-
stema elettorale basato sul dop-
pio turno di collegio alla francese 
o, in alternativa, su un mix di 
collegi uninominali alla tedesca 
e di piccole circoscrizioni alla 
spagnola: per ristabilire il rappor-
to tra eletti e territorio e per cre-
are le condizioni di un bipolari-
smo mite e costruttivo, fondato 
sulla competizione tra proposte 
di governo, incarnate nelle lea-
dership di due grandi partiti a 
vocazione maggioritaria, come 
avviene in tutte le grandi demo-
crazie europee.

La terza, quella decisiva, è la 
qualità del nostro riformismo. Si 
è riaperta, in questi giorni, una 
disputa sulla cultura politica del 
Pd. A mio sommesso parere, ciò 
che è in gioco, in questa discus-
sione, non è il nostro rapporto col 
socialismo europeo, che non può 
che essere stretto e forte, ancor-
ché autonomo e non esclusivo. 

È in gioco, piuttosto, il senso 
del nostro contributo alla discus-
sione in atto nel campo progres-
sista, europeo e non solo. 

Proprio l’esperienza del go-
verno Monti ci dice che la fron-
tiera del riformismo possibile 
resta quella dell’economia socia-
le di mercato: cioè il modello 
sociale europeo, nel quale il so-
cialismo, il liberalismo e il popo-
larismo, da ultimo arricchiti 
dall’apporto di una moderna cul-
tura ambientalista, hanno dato 
ciascuno il meglio di sé. 

Un modello al quale noi de-
mocratici potremo dare un futu-
ro solo se sapremo pensarlo nel 
contesto demografico, tecnologi-
co e geopolitico del secolo nel 
quale viviamo e non di quello che 
ci siamo lasciati alle spalle.

È questa la cultura politica 
che ha alimentato le radici 
dell’Ulivo prima e del Partito de-
mocratico poi. In sintonia con le 
esperienze più avanzate del labu-
rismo, del socialismo, del pro-
gressismo europeo, a cominciare 
da quelle, oggi da qualche parte 
sbrigativamente liquidate come 
subalterne al cosiddetto neo-libe-
rismo, che hanno dato vita alla 
“terza via”: la cultura politica che 
ha ispirato, per fare soltanto un 
esempio, la straordinaria Agenda 
2010 del governo rosso-verde di 
Schroeder e Fischer, quella che 
ha consentito alla Germania di 
diventare la grande potenza eco-
nomica che è, proprio mentre i 
populismi di Berlusconi e di Ka-
ramanlis portavano la Grecia e 
l’Italia verso il baratro. 

Faremmo bene a ricordarcelo 
e a ricordarlo, noi democratici 
italiani, riformisti europei.

La spocchieria del Pd 

sulle primarie a Genova
DOPO MILANO, anche a Genova le 
primarie sono state vinte dal candidato 
del Sel contro quelli del Pd. Al di là 
di mille elucubrazioni in pura logica 
politichese, credo che la discriminante 
vera sia stata, in entrambi i casi, la 
spocchieria. La spocchieria non è una 
categoria politica, ma ha una fortissi-
ma incidenza sulla scelta degli elettori 
tra candidati vissuti sostanzialmente 
come della stessa “area”. E la spoc-
chieria è una ostentata caratteristica, 
sospetterei addirittura un vanto, di 
tanti personaggi di vario livello del 
Pd: D’Alema, Bindi, Latorre, Fassina, 
Fioroni, Violante etc...etc... Mi spiace, 
ma è così. Riflettete prima che sia 
troppo tardi.

LEONARDO CASTELLANO, EMAIL

Troppe sviolinate

sul Monti “americano”
SVIOLINATE COME se piovesse duran-
te la visita americana di Monti. Tutti lo 
lodano e lo imbrodano quasi fosse una 
star. A questi che non hanno risparmiato 
complimenti di ogni sorta non è venuto 
in mente che in patria il consenso di 
Monti potrebbe non essere tanto elevato 
come egli stesso vorrebbe fare credere? 
Non è solo la Lega a dire dei no a que-
sto premier imposto dall’alto. C’è tutto 
un substrato di persone e classi sociali 
che se solo ne avessero la possibilità 
griderebbero il proprio dissenso ad alta 
voce. New York  e Washington dovreb-
bero come minimo sentire quell’altra 
campana che attraverso le negate urne 
avrebbero scelto una soluzione ben di-
versa. Cari americani, dove è finita la 
vostra sacrosanta no taxation without 
representation? Chissà cosa direbbero i 
vostri padri fondatori.

GASPARE LENZI, EMAIL

Quanti arcana imperii

nella storia della Chiesa
SIGNOR DIRETTORE, la Chiesa che do-
vrebbe essere tutta trasparenza, semplicità e 
innocenza («il tuo parlare sia: si, si; no, no») è 
il luogo dei misteri, la sede per eccellenza degli 
arcana imperii. Sono di questi giorni l’enig-
matico annuncio cardinalizio della prossima 
morte del papa e il trasferimento di Mons. 
Viganò colpevole di voler sanare le finanze 
vaticane contrastando corruzione e torbide 
operazioni finanziarie. Sconcertante è una 
carrellata sull’ultimo secolo della Chiesa. Pio 
XI morì proprio la notte precedente la promul-
gazione dell’ enciclica di condanna, a causa 
delle leggi razziali, del nazismo e del fascismo. 
È scomparso persino il testo dell’enciclica. Il 
cardinale Mitterant esprimerà nei suoi diari 
dubbi su quella morte, ma sono scomparsi 
anche quei diari. Rimane oscura la morte di 
papa Luciani che voleva riportare la Chiesa alla 
semplicità e autenticità delle origini, comin-
ciando con il far luce sulle attività dello Ior di 
Marcinkus. Borsellino, e non solo lui, sollevò 
dubbi sulla sua morte, dopo aver sentito il 
pentito Vincenzo Calcara. Mistero dei misteri 
l’attentato a papa Wojtyla fra le dichiarazioni 
contraddittorie di Alì Agca e quelle di Calcara 
che andavano in direzione dello stesso Vati-
cano. Noti sono gli eventi, lastricati di morti 
eccellenti, protagonisti Marcinkus, Sindona e 
la P2. Ancora inspiegata è la scomparsa della 
cittadina vaticana Manuela Orlandi e grida allo 
scandalo la sepoltura, fra santi e beati, nella 
basilica di sant’Apollinare, del sanguinario 
boss della Magliana. E come si può credere 
alla versione ufficiale, dopo un’indagine tutta 
interna ed estremamente riservata, sul triplice 
assassinio del capo delle guardie svizzere, 
della moglie e della guardia Tornay? Viene 
spontanea una domanda, che vorremmo se 
la ponessero tutti, i credenti soprattutto: che 
rapporto c’è fra i “Vangeli delle Beatitudini”, 
dell’amore universale, degli «uccelli del cielo 
che non seminano e non mietono, dei gigli 
del campo che non lavorano e non filano», 
con quel “covo di astuzie” e di intrighi che è il 
Vaticano? EZIO PELINO, EMAIL

FEDERICO

ORLANDO

RISPONDE
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Dopo i tecnici 
non si può 

scambiare per 
terra promessa 
la palude del

proporzionalismo

Catene da neve, non bastano
i blitz a Cortina e Montenapoleone
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FEDERICO ORLANDO
segue dalla prima

Come entra il generale Dalla Chiesa gli 
va incontro a braccia tese, con voce sten-
torea: «Uhe tu, t’è purta’ i manett?». Qual-
che giorno dopo, alcuni dei presenti al 
party finiscono a San Vittore. Montanel-
li s’arrabbia sgranando quei suoi occhi di 
eterna sorpresa: «Anna, ma allora tu sa-
pevi. E mi hai invitato lo stesso?». «Non 
sapevo niente – risponde la Musa –, ma 
vuoi capirlo che qui dove cali la rete pe-
schi bene?».

Dopo tre giorni, prima della riunione 
del mattino, scivola nella mia stanza Pa-
ola, la vice segretaria ossigenata e mater-
na, e mi sibila che il dottor Paolo e il vi-
cepresidente della Regione Finetti voglio-
no parlarmi. Sono entrambi 
senza sorriso. Finetti è palli-
do e seccato che i vari appelli 
rivoltimi dalla proprietà per-
ché il Giornale non turbasse i 
rapporti fra il Gruppo Finin-
vest e le istituzioni fossero 
caduti nel vuoto. Mi squader-
na sulla scrivania una cartel-
la di articoli, evidenziati in 
pisello, affinché io possa con-
testarli al capocronaca Mo-
lossi, e ai colleghi della giudiziaria (Go-
mez e, da Torino, Travaglio) e della cro-
naca nera Longanesi. «I giudici della 
procura – m’illumina – fanno i fascicoli 
coi ritagli dei giornali, come questo, Mal-
pensa, passante ferroviario, aree dimes-
se, metropolitana: quando succede qual-
cosa, trovano una documentazione già 
abbondante e vi scavano quel che voglio-
no». 

Paolo Berlusconi è più spiccio: «Di-
rettore, con le istituzioni, Comune, Fiera, 
Regione, noi dobbiamo lavorare, perciò 
dobbiamo poter mantenere buoni rap-
porti». Il fascicolo di marzo di Prima co-
municazione, messaggero ufficioso degli 
editori, dedica all’episodio una nota: «Or-
lando vive e forse dorme al Giornale. Ma 
in tutta la sua vita di cronista politico, il 
potere in carne e ossa, con quelle facce, 

con quei doppio-petto, che gli dice “Que-
sta cronaca non s’ha da fare”, non l’ha mai 
affrontato». Forse gli occhioni ironici di 
Paola volevano dirmi proprio questo. (Fi-
netti sarà arrestato un anno dopo, 29 
gennaio 1993, secondo annus horribilis 
del “potere in carne e ossa”).

L’ex magistrato di Mani Pulite, Ghe-
rardo Colombo, ha pubblicato con l’edi-
trice Longanesi un’intervista col titolo 
malinconico, «Farla Franca. La legge è 
uguale per tutti?». Forse da anni s’era 
risposto “no” e aveva lasciato la magistra-
tura, dopo aver indagato su Loggia P2, 
delitto Ambrosoli, Fondi neri Iri, Tangen-
topoli, Imi-Sir, Lodo Mondadori e Sme, 
alcune delle pagine della Repubblica na-
ta dalla Resistenza,  pagine del malaffare 
contestato da studenti e femministe fin 

dal Sessantotto e dai referen-
dum radicali, ma rianimato 
bocca a bocca dal Soccorso 
rosso del terrorismo. Ora Co-
lombo scrive libri e gira le 
scuole elementari e medie, 
dove spiega a ragazzi e giova-
netti che zóon politikón non si 
nasce, come pensava Aristo-
tele, ma si diventa.  Una fati-
caccia, specie in un paese 
postcattolico diseducato a cre-

dere che basti la confessione per guada-
gnare il paradiso. Perciò «la nostra pole-
mica contro il malgoverno del paese è 
falsa, perché riflette quel che noi siamo, 
il nostro basso livello di cultura e mora-
lità». 

Altrettanto e più duro Davigo, oggi in 
Cassazione, vent’anni fa dottor sottile del 
Pool. Lui è più destra storica, crede nella 
severità dell’esempio e nella sanzione. 
Chiamato in un liceo romano per il ven-
tennale di Tangentopoli, uno studente gli 
domanda: «Signor giudice, perché resta-
re onesti se tutti rubano?». Davigo: «Lei 
ruba?». Studente, impallidendo: «No». 
Davigo: «Nemmeno io».

L’alleanza di chi non ruba sarebbe 
possibile. Vent’anni fa s’era manifestata. 
Se avesse resistito, oggi non alzeremmo 
bandiera bianca per prescrizione. Ma il 

paese è ciclotimico, vent’anni fa vince, 
poi si pente d’aver vinto. E il vero Pool 
non c’è più. Borrelli («un grande capo», 
scrive Colombo) è in pensione; Gerardo 
D’Ambrosio, il vice, è senatore del Pd e 
per contrappasso è costretto a subire ogni 
giorno nell’Aula facce impresentabili; Di 
Pietro è capo di un partito personale; 
Boccassini, l’incredibile “donna con le 
palle” che volle andare a Caltanissetta 
dopo l’uccisione di Falcone e Borsellino, 
è ancora al suo posto milanese, contro 
Bisanzio e gli avvocati dei miliardari che 
sguazzano nei suoi labirinti procedurali; 
l’altra “rossa”, Titti Parenti, giovane co-
munista delusa, perciò anticomunista in 
procura, e berlusconiana in politica, poi 
terzopolista, ora fa l’avvocato; Greco con-
tinua a indagare nell’economia della cor-
ruzione. Infine Ghitti, presidente del 
tribunale di Piacenza, allora era il Gip: a 
lui i pm del Pool dovevano rivolgersi per 
farsi autorizzare intercettazioni, avvisi di 
garanzia, provvedimenti cautelari. È la 
dialettica del processo garantista. Su 900 
richieste del Pool, ne respinse 90. 

Troppo, dicono i “forcaioli”, niente 
dicono i “foglianti”. E così il 12 luglio 
1993 mi perviene questo fax da Villa San 
Martino (to dr Orlando from Silvio Berlu-
sconi). Sono 11 pagine, e contengono la 
summa a cui ispirare i nostri commenti 
sulle iniziative del Pool. Titoli dei capito-
li: 1) uso improprio dell’informazione di 
garanzia; 2) uso illegale dell’ordinanza di 
custodia cautelare; 3) uso illegale della 
detenzione cautelare preventiva; 4) ma-
nipolazione del capo di imputazione; 5) 
uso illegale del segreto istruttorio; 6) pu-
ra acquiescenza formale del gip alle indi-
cazioni dei pm; 7) travisamento della 
funzione istituzionale del Tribunale del-
la libertà e della Cassazione; 8) commi-
stione della fase di indagini preliminari 
con giudizio e condanna; 9) insufficiente 
acquisizione di prove, talché i rinvii a 
giudizio sono impossibili; 10) manipola-
zione delle regole per materia e territorio. 
Due anni dopo, giugno 1995, pubblicai 
integralmente anche questo documento 
in un libro, Il sabato andavamo ad Arcore, 

Larus ed., la cui prima edizione si esaurì 
in pochi giorni. La Repubblica lo recensì 
il giorno prima dell’uscita, e il Cavaliere 
(ex presidente del consiglio giugno-di-
cembre 1994) replicò il giorno stesso, 
contestando il libro che non aveva letto. 
L’editore lo ristampò. Allora una manina 
santa provvide a farlo scomparire dalle 
librerie. L’Italia, Milano in testa, era già 
in altra fase della ciclotimia.

Sorprendente Milano. Prima della 
Baggina (Lega e centri sociali a parte), era 
stata tutta “da bere”, o silenziosamente 
apóta. Ritornava anti-giudici non appena  
Berlusconi le praticò la cura da cavallo 
dell’anticomunismo. Gioco facile – ha 
scritto Gerardo D’Ambrosio, Il Belpaese 
raccontato agli italiani che verranno. Ed. 
Carte sparse –.«Non c’è indignazione da 
parte di chi è o è stato dan-
neggiato da conflitti d’inte-
ressi. Oltre a non funzionare, 
lo Stato a volte ha fatto di tut-
to perché non si arrivasse a 
risultati». Del resto, dalla lon-
tana nascita della Repubblica, 
nessuno dei partiti aveva bat-
tezzato gli italiani nell’acqua 
di una rivoluzione liberale: 
che, come aveva avvertito Ro-
sa Luxemburg, «non è acqua 
di gelsomino». Anzi, la evitarono scrupo-
losamente, per realizzare, come si fa con 
le case abusive, la repubblica dei partiti, 
e praticare come interna corporis il finan-
ziamento satrapesco, la concussione, la 
malversazione .

Sussulti nella società, prima di Mani 
Pulite, non erano mancati. Ne ha rifatto 
la storia, negli anni scorsi, l’anziano teo-
rico del bipartitismo imperfetto, Giorgio 
Galli, aggiornando Partiti politici italiani 
1943 2004 (Bur). L’assorbimento dei ma-
gistrati nella lotta al terrorismo e alle 
mafie, e l’omertà tra politica e malaffare, 
avevano mantenuto off limits l’attenzione 
dei giudici per il partitismo malavitoso: 
fino a quando la partitocrazia subì il col-
po finale dopo i referendum civili (divor-
zio, aborto, diritti familiari e personali) e 
i referendum elettorali del ’91 e del ’93, 

che abolirono la proporzionale su cui 
s’era fondata la repubblica dei partiti. Fra 
quei due referendum, la ferale data 5 
aprile 1992: quando le elezioni rimanda-
rono il Caf in parlamento con soli 12 
seggi di maggioranza. E la Lega primo 
partito del collegio (ex Dc) Milano-Pavia, 
20 per cento. 

Il Caf, presidium del pentapartito Dc-
Psi-Psdi-Pli-Pri, era stato definito da En-
zo Carra, che lo conosceva dall’interno, 
«il crocevia di vendette dirette e trasver-
sali». Non il luogo più adatto a curare un 
paese che per quarant’anni si era drogato 
di soldi e di sangue, di modernizzazione 
e di arcaismo, separatismo, stravolgi-
menti ambientali, banditismo, terrori-
smo brigatista e stragista, P2, delitto 
Moro, Sindona, Ior, Italicus, Mattarella, 

Dalla Chiesa, Falcone, Borsel-
lino. All’indomani del 5 apri-
le, Berlusconi mi chiama al 
Giornale di primo mattino, 
poco dopo le 8: «Le dò la mia 
interpretazione del voto: non 
c’è da preoccuparsene, la 
maggioranza potrà essere rin-
forzata da Msi e Lega, partiti 
amici». Amici? Non la pensa-
va così Scalfaro, l’antiCossiga, 
che a palazzo Chigi avrebbe 

mandato Amato, poi Ciampi. Né Segni, 
che col secondo referendum eliminò an-
che il montanelliano bisogno di «turarsi 
il naso». Scrive Galli: «Ora la magistra-
tura avverte di poter agire secondo le sue 
prerogative e senza essere frenata o con-
dizionata come in precedenza da un per-
sonale politico che si sentiva onnipoten-
te». Il politologo, anche lui, non pensava 
che a fermarla avrebbe pensato la prescri-
zione. Così come non capirono i politici 
onesti: Gerardo Bianco piangeva e cedeva 
all’irrazionale, che è in ognuno di noi: «È 
la maledizione di Moro, “il mio sangue 
ricadrà sulla Democrazia cristiana”». 

Purtroppo, a giudicare dall’immondi-
zia dell’ultimo ventennio, è ricaduto 
sull’Italia intera, sulle sue tangentopoli,  
nascoste sotto il “pericolo comunista” o 
nel nuovo circo di nani e ballerine.

ALDO MARIA VALLI
segue dalla prima

Inoltre è una monarchia assoluta, 
il che impedisce al dibattito inter-
no di trovare sfogo attraverso vie 
istituzionali. Man mano che il so-
vrano, per età, per condizioni di 
salute o per entrambe le circo-
stanze, si inoltra nella fase finale 
del regno, o in quella che i più 
ritengono tale, il villaggio entra in 
fibrillazione, le lavandaie danno 
il peggio di sé e il grande gioco si 
fa più duro. Alcuni esponenti del 
piccolo mondo, per ragioni diver-
se, si mettono a difendere posi-
zioni, a tentare scalate, a cercare 
di guadagnare terreno. Ad alcuni 
fa gola il potere, ad altri il denaro, 
a molti l’uno e l’altro. Poi ci sono 
le cordate, i gruppi di pressione, 
le amicizie e le inimicizie.

A volte la linea che separa un 
vincente da un perdente è sottilis-
sima. La curia vaticana è una cor-
te, e nelle corti basta poco perché 
gli equilibri siano messi in di-
scussione. Basta una parola av-
ventata, un commento fuori po-
sto, un inchino poco convinto o 
esagerato, ed ecco che ci si ritrova 
al centro di voci, di insinuazioni, 
di malignità o di vere e proprie 
calunnie. Una palla di neve, così, 

può diventare rapidamente una 
valanga.

La lingua batte dove il dente 
duole. Per questo il terreno di gio-
co molto spesso è quello econo-
mico o quello sessuale. E anche 
sotto questo aspetto niente di 
nuovo da segnalare. 

Gli elementi veramente nuovi, 
che emergono dalle ultime vicen-
de, sono due: la spiccata propen-

sione delle lavandaie a gettare i 
panni sporchi in pasto ai mass 
media e il basso, bassissimo livel-
lo denunciato dai giocatori. 

Un tempo le lavandaie arriva-
vano a scannarsi, esattamente 
come ora, per i più diversi motivi, 
ma il tutto restava all’interno del-
le sacre mura. Ora invece, 
nell’epoca dell’informazione, al-
cuni dei giocatori anno preso gu-

sto a rovesciare i loro veleni nel 
grande imbuto dei mass media. 
In questo modo, pensano alcune 
lavandaie, la potenza dei proietti-
li è  moltiplicata. Un’insinuazione 
o una calunnia, finché restano 
dentro le mura, hanno una certa 
forza: se ne fuoriescono, acquista-
no molta più incisività. E così i 
giornalisti vengono sempre più 
coinvolti nel grande gioco, con la 

funzione di 
megafoni. 

Le lavan-
daie tuttavia 
s e m b r a n o 
non rendersi 
conto dell’ef-
fetto assue-

fazione e della distrazione del 
pubblico. Se una lettera anonima 
fa notizia, una seconda lettera 
anonima passa quasi inosservata 
e una terza provoca soltanto noia. 
Idem per complotti e cospirazioni 
varie, sia pure targate Vaticano.     

Circa il basso livello dei gioca-
tori, basta passare in rassegna le 
ultime vicende (almeno dal caso 
Boffo in poi) per verificare che il 

materiale umano è davvero delu-
dente. C’è modo e modo di ordire 
trame e architettare complotti. 
Per dirla con Sciascia, anche nel 
campo delle macchinazioni ci so-
no uomini, mezzi uomini, omi-
nicchi e quaquaraqua. Puoi essere 
un  Borgia o un  Castrillon Hoyos. 
E se una  vecchia volpe come il 
cardinale Re ha soprannominato 
quest’ultimo “Pasticcion Hoyos”, 
un motivo ci dev’essere. 

Da secoli il Vaticano si porta 
appresso la fama (più o meno me-
ritata) di luogo incline alla con-
giura. Ma se una volta, dicendo 
“congiura”, si pensava a qualcosa 
di grande e raffinato, adesso si 
pensa più che altro a liti da coma-
ri bisbetiche.

Sic transit gloria mundi, verreb-
be da dire, ammesso che nello 
scandalo ci possa essere qualco-
sa di glorioso. Resta da capire 
come stia vivendo tutto questo 
un uomo intelligente, e ottimo 
conoscitore della curia, come 
Joseph Ratzinger. Fu lui, quando 
era cardinale, a parlare di rifor-
ma paragonandola a un‘opera di 

ablatio (lo disse in latino, perché 
una volta gli uomini di Chiesa 
ancora lo parlavano), ovvero di 
eliminazione di tutte le cose e le 
persone inutili. Fu sempre lui a 
usare una parola inequivocabile, 
“sporcizia”, per dipingere certe 
degenerazioni all’interno della 
Chiesa, ed è stato ancora lui a 
mettere in guardia a più riprese 
dal carrierismo degli ecclesiasti-
ci. Dunque, i problemi li cono-
sce bene, e non potrebbe essere 

altrimenti visti i decenni trascor-
si nella stanza dei bottoni. Eppu-
re, proprio il pontificato del fine 
teologo Ratzinger rischia di 
chiudersi in mezzo agli schia-
mazzi di lavandaie sempre più 
sguaiate e alle liti da cortile di 
eminenze e illustrissimi che 
non meriterebbero di gestire 
nemmeno il più infimo degli or-
dini religiosi.

Triste destino per lui e triste 
situazione per la gerarchia catto-
lica. Anche perché le voci corag-
giose e limpide, dotate di profezia 
(guardare lontano) e di  parresia 
(libertà di dire tutto) sembrano 
scomparse.

Dopo il 5 aprile 
’92 Berlusconi 

mi chiamò: 
Msi e Lega sono 

partiti amici, non 
si preoccupi...

Anche Galli non 
pensava, allora, 
che a fermare 

la magistratura 
sarebbe stata 

la prescrizione
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Il Vaticano delle lavandaie

Mani pulite, la resa

In una monarchia assoluta corrono i 
pettegolezzi. La novità è  la propensione a 
gettare i panni sporchi in pasto ai giornali



C U L T U R A
martedì 14 febbraio 2012

da subito ritualizzata – l’officiante era il presentatore accompa-
gnato da una o due vallette annuncianti i cantanti i quali forni-
vano una duplice versione del brano interpretato – raccontò nei 
primi due decenni il «progresso senza avventure», come reci-
tava lo slogan con il quale la Dc di Fanfani aveva sintetizzato 
l’aspirazione di guida perenne della giovane democrazia italia-
na. A Sanremo fu esemplificato dalle canzoni di due ragazzi 
della buona media borghesia, Gigliola Cinquetti e Bobby Solo, 
trionfatori nell’edizione del 1964, proposti come alternative a 
Rita Pavone e Gianni Morandi, spiazzanti e liberatori idoli di 
inconfondibile matrice popolare, che allora disertavano Sanre-
mo. 

Ciò fu possibile fino alla tragica morte di Luigi Tenco, nel 
1967, e alla lacerante esperienza del viaggio dell’emigrazione 
contenuta nella sua Ciao amore ciao. Nel 1968 Sergio Endrigo 
annunciò con Canzone per te il fallimento di un’intera stagione: 
«La festa appena incominciata è già finita». Nel 1970 Celentano 
– Chi non lavora non fa l’amore – omaggiò la reazione della 
maggioranza silenziosa all’autunno caldo. Dopo avere celebra-
to il perduto villaggio nel 1972, Sanremo perse quota. Era un 
residuo del passato, una sagra paesana in contrasto radicale con 
la realtà, con le aspirazioni, con il vissuto del paese. La Repub-
blica, il nuovo quotidiano che esprimeva le ansie e le attese 
contrastanti della variegata sinistra, nei suoi primi anni di vita 
lo ignorò. I cantautori degli anni Settanta (tranne Vecchioni che 
vi debuttò e Rino Gaetano) lo sdegnarono. Al contrario, la prima 

PAOLO
SODDU

Un «discorso sullo stato di salute della nazione» abbiamo 
riassunto con Serena Facci e Matteo Piloni in Il Festival di 

Sanremo. Parole e suoni raccontano la nazione (Carocci 2011).
In che senso e perché questa manifestazione, accolta fin 

dalle origini con sufficienza e con fastidio dai settori meno 
provinciali della cultura e della politica, ha assunto un simile 
carattere? 

Nel giro di pochi anni Sanremo divenne un appuntamen-
to fisso, che accendeva gli animi nello scontro tra innovatori e 
conservatori. Se ne accorsero i principali quotidiani, prima La 
Stampa e L’Unità, poi il Corriere della Sera, che discettavano su 
canzoni, interpreti e sul loro significato. All’esordio, nel 1951, 
vinse una canzone che, dietro i rimandi a un amore straziato e 
straziante – Grazie dei fiori di Nilla Pizzi – parlava anche del 
rapporto di molti italiani con tutti i loro ieri. Vennero quindi 
cantati, negli anni successivi, vecchi scarponi, campanari e 
colombe che volavano tra la madrepatria e Trieste da essa in-
comprensibilmente e dolorosamente separata: accompagna-
vano gli italiani nella faticosa costruzione di un nuovo senso 
della realtà nazionale. 

Nel 1958 Modugno vi espresse il boom e l’aspirazione a 
volare dell’Italia, e nel 1961 Mina, Milva, Donaggio e Celentano 
vi disegnarono le tante facce della trasformazione. La rassegna 

generazione, con poche eccezioni, a Sanremo era passata, la-
sciandovi un indelebile segno. 

Eppure quella morte annunciata si rivelò un’illusione come 
Michele Serra incredulo riconobbe sull’Unità. Nel 1981 Franco 
Battiato scrisse per Alice Per Elisa e vinse. Ma il successo, anche 
internazionale, arrise al nuovo volo di Sarà perché ti amo dei 
Ricchi e Poveri. Sanremo rientrò in sintonia con gli umori 
profondi e seppe di nuovo svolgere un discorso sullo stato 
della nazione. Dal 1984 la separazione dei cosiddetti big dai 
giovani formalizzò l’indistruttibile forza dei diversi corporativi-
smi italiani: da una parte la casta garantita degli inclusi; dall’al-
tra i non garantiti, sempre più numerosi, anche se ogni tanto 
a qualcuno riuscì il passaggio di categoria: accadde a Eros Ra-
mazzotti, Laura Pausini, Andrea Bocelli, Giorgia, Daniele Sil-
vestri. 

A Sanremo sono passati Vasco Rossi e Zucchero, Mia 
Martini e Renato Zero, Fiorella Mannoia ed Elio e le storie tese. 
Non è però il luogo in cui si è costruita una nuova canzone 
italiana. Anche se dai suoi palcoscenici è scaturita buona parte 
della colonna sonora dell’ultimo sessantennio. Ha registrato, 
sintetizzato, raccontato lo stato d’animo, i movimenti profondi 
del paese, introdotti da Filogamo e Bongiorno, da Baudo e 
Morandi all’intera nazione in una settimana d’inverno di inizio 
d’anno. 

Perché ciò è stato possibile? Perché il festival si è avvalso 
dell’apporto dei generali e delle truppe che compongono gli 

Non sono solo
canzonette

Al via stasera il sessantaduesimo festival di Sanremo. Anno dopo anno continua a registrare i 
mutamenti del sentire degli italiani, un vero e proprio «discorso sullo stato di salute della nazione»

È possibile essere leghisti 
e cattolici? Il messaggio di 
accoglienza per il prossimo 
del Vangelo come si concilia 
con le posizioni del 
Carroccio sugli immigrati? 
Il Dio dei leghisti di Augusto 
Cavadi (Edizioni San Paolo).

Politica
Cosa è davvero importante 
nella vita? Arno Geiger 
affronta questa domanda 
attraverso il racconto 
di suo padre August, 
malato di Alzheimer: 
Il vecchio re nel suo esilio 
(Bompiani).

Narrativa
Da Aristotele a san 
Tommaso, da Cartesio 
a Vico a Croce, 
Giuseppe D’Acunto 
analizza il concetto 
e le figure del dubbio e 
dell’errore in filosofia: 
Dualitas (Studium).

Filosofia
Ricette e idee da tutta
Italia per trasformare 
ogni istituto scolastico 
in un luogo
ecosostenibile: 
La mia scuola a impatto 
zero di Marco Boschini 
(edizioni Sonda).

Scuola

8

STEFANIA
CARINI

Si può essere italianissimi e 
pure esportabili? Pare di sì, 

basta fare le cose per bene. Così 
l’ispettore Montalbano sbarca sul-
la Bbc. Già nel 2008 vennero man-
dati in onda alcuni episodi della 
serie, Gita a Tindari (Excurtion to 
Tindari) e Gli arancini di Montal-
bano (Montalbano’s Croquettes; eh 
sì si perde sempre qualcosa nella 
traduzione), successivamente re-
plicati. Dall’11 febbraio si aggiun-
ge The snack Thief (Il ladro di 
merendine) e poi dal 18 The voice 
of the Violin (La Voce del violino). 
Gli episodi vanno in onda in italia-
no con sottotitoli su Bbc4, canale 
di nicchia dedicato a show e fiction 
di qualità, una sorta di mix tra Rai4 
e Rai5. Quel che colpisce della 
messa in onda di Montalbano è 
anche l’espansione on-line propo-
sta per rilanciare “l’esperienza 
Italia”. Si tratta del video-corso on-
line interattivo dal titolo La map-
pa misteriosa: ci ritroviamo così 
a Bologna, alla ricerca dei miste-
riosi ingredienti di una ricetta, e 
intanto impariamo un po’ di italia-
no. Naturalmente, ci sono altri 
corsi di lingua sul sito, dal france-
se al cinese. Poi uno dice che sia-
mo esterofili. Volevamo bullarci 
del fatto che sì, pure noi esportia-
mo roba buona, poi ci è preso un 
colpo a vedere cosa realizzano in-
torno alla questa roba buona quel-
li della Bbc. Quasi quasi, paghia-
mo pure i 64 euro all’anno per 
avere su Ipad il meglio delle loro 
produzioni, altro che canone. Vi-
sto quel che poi ci propina Raiuno: 
domenica sera andava in onda una 
sorta di telenovela brasiliana spac-
ciata come ricostruzione storica in 
prima serata, con tanto di briganti 
versione romanzo Harmony. No, 
non è la Bbc.

Omaggio a Whitney
È morta Whitney Houston, tra le 
voci più belle del pop americano. 
Il suo primo successo fu un brano 
falsamente festoso, I wanna dance 
whit somebody (who loves me), la cui 
allegria dance nascondeva un’in-
quieta solitudine («and when the 
night falls the loneliness calls»). La 
musica dice tutto, prima. SkyCine-
ma ha risposto pronta all’appello 
celebrativo sfornando The Body-
guard e Uno sguardo dal cielo. 
Il musical teen drama Glee omag-
gerà la cantante con una canzone 
inserita all’ultimo momento, I will 
always love you (l’episodio sarà in 
onda stasera in America e merco-
ledì in Italia). Anche a Sanremo ci 
si interroga sul da farsi. E però, 
molti in questi giorni hanno ricor-
dato la perfomance da brividi della 
Houston all’Ariston nel 1987. E 
allora perché non usare quel fram-
mento? L’archivio Rai è tanto bello, 
e non solo per farci Da Da Da.

Montalbano,
sì questa
è la Bbc

La teledipendente
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intellettuali di massa operanti in un campo così costitutivo del 
nostro esistere, quale è la musica popolare. Nel tempo, peraltro, 
dei cantanti assurti a divi. Autori e interpreti hanno così costru-
ito canzoni dei più diversi significati, in grado di captare il 
sentire depositato nella società italiana. Gramsci aveva compre-
so la funzione di quell’esercito nella realtà contemporanea. I 
moderati hanno saputo utilizzarli. Basti citare per tutti Mario 
Panzeri. A Sanremo con Grazie dei fiori, Papaveri e papere, 
Aveva un bavero, Casetta in Canada, Non ho l’età (per amarti), 
Nessuno mi può giudicare, Io tu e le rose, La pioggia ha raccontato 
evoluzione, cambiamento, persistenze delle culture degli ita-
liani. 

Il festival non è sempre stato bello da vedere e da ascoltare. 
Anche per questo molti a sinistra vorrebbero scorgervi altro: 
una «comunità immaginata», un’«invenzione della tradizione», 
secondo suggestioni della storiografia sulla nazione nell’Otto-
cento. Peccato, però, che non sia solo costruzione artificiale 
quella che il palcoscenico della città rivierasca propone anno 
dopo anno. La lunga durata di Sanremo, la capacità di cataliz-
zare l’attenzione dei media nel periodo di svolgimento, le pas-
sioni, positive e negative, che provoca derivano dall’efficacia del 
bilancio proposto. Perciò non può inventare nulla, ma limitar-
si a restituire ciò che il paese ha già incorporato. 

Se ne è avuta la prova lo scorso anno, quando la vittoria è 
arrisa a Roberto Vecchioni. Il suo brano non differiva dalle so-
lite parole e dai consueti suoni di Sanremo, ha osservato il 
musicologo Stefano La Via. È stato però di cesura rispetto alla 
«cultura del narcisismo», che Christopher Lasch vide prevalere 
negli Stati Uniti dopo la fine della coalizione newidealista e che 
in Italia, in una dimensione borderline, ha rischiato di manda-
re all’aria gli ultimi 150 anni. 

La vittoria (profetica?) del “professore”, sancita dal televoto 
(negli anni precedenti aveva premiato canzoni di tutt’altro sa-
pore, da Luca era gay a Italia amore mio giunte seconde nel 2009 
e 2010 e precedute da Marco Carta e Valerio Scanu, due can-
tanti consacrati da un programma di Mediaset), è assurta, se-
condo Barbara Spinelli su Repubblica, a segno di un decisivo 
mutamento del sentire degli italiani. A riprova della funzione 
nazionale svolta da Sanremo. Che sia bene o male che una 
delle realtà più avanzate dell’Occidente sia la sola a riassumersi 
anno dopo anno in un festival di canzoni attiene all’idea che 
coltiviamo del paese. Però non «sono solo canzonette», Sanre-
mo non è mero appuntamento-evento televisivo.

GIAN DOMENICO
IACHINI

Le splendide foto in bianco e ne-
ro del reportage che il fotografo 

francese Alain Keler ha realizzato 
nell’arco di circa un decennio sulle 
comunità rom di vari paesi europei, 
si sono originalmente intrecciate 
con i colori dei disegni di Emma-
nuel Guibert e Frédèric Lemercier 
per raccontare il suo complicato 
viaggio. Uno sperimentale lavoro di 
“graphic journalism”, quello di 
Alain e i rom, dove il realismo della 
fotografia entra nel linguaggio del 
fumetto, sulla scia di una formula 
che Guibert aveva già collaudato con 
successo nel precedente volume Il 
fotografo, dedicato alla guerra in Af-
ghanistan. Malgrado si sia recato 
volentieri negli insediamenti rom, 
spiega Alain nel prologo al volume 
uscito in Italia per i tipi della edizio-
ni Coconino Press-Fandango, «di 
solito non è un’esperienza piacevo-
le, perché non scelgo mai le comu-
nità più floride. Vado nelle cloache. 
Non per il gusto perverso della mi-
seria, al contrario. Semplicemente 
perché in Europa ce ne sono troppe 
ed è giunto il momento di fare qual-
cosa».

A partire dalle note difficoltà di 
convivenza delle comunità rom con 
il resto della popolazione e 
dallo stato di abbandono a 
se stesse in condizioni di 
povertà estrema, il libro 
getta una luce su quella 
che in genere sentiamo 
etichettare come “emer-
genza”, quando ormai è 
invece una situazione 
consolidata di degrado e 
marginalizzazione, scri-
ve don Luigi Ciotti nella 
prefazione. Alain in 
passato si è dedicato al-
le minoranze etniche 
dell’ex blocco sovietico prima di in-
contrare i rom, che dalla fine della 
Seconda guerra mondiale costitui-
scono la più vasta minoranza del 
continente europeo con circa quin-
dici milioni di persone. In Serbia, 
come in Italia, in Romania o in 
Francia, per Amnesty International 
è uno dei gruppi più sistematica-
mente discriminati, cittadini esclu-
si da beni e servizi essenziali, che 
vivono senza fognature o acqua 
corrente, un alloggio adeguato o 
cure sanitarie. Una discrimina-
zione rafforzata da pregiudizi 
radicati e in special modo dal 
circolo vizioso della povertà, per 
quanto non manchino veri e propri 
casi di segregazione legale, come 
quando i bambini rom vengono in-
seriti in classi speciali nelle scuole 
e non sono ammessi alla mensa 
scolastica.

Il viaggio di Alain parte nel 1999 
dal Kosovo, dove a guerra finita i 
militari di origine albanese avevano 
bruciato le case dei rom sulle alture 
di Pristina, persone che ritroverà 
poco distanti in un campo profughi 
protetto dalla Nato e quindi alla pe-

riferia di Bel-
grado, quando grazie 
all’aiuto di Nada, assistente sociale 
rom assunta dal governo serbo, ha 
potuto visitare e fotografare gli abi-
tanti di villaggi altrimenti off-limits 
nei quali regna la miseria più nera. 
Nel 2009 è stata la volta della repub-
blica Ceca, dove in più occasioni i 
rom sono stati di recente vittime di 
attentati incendiari messi in atto da 
giovani neofascisti. In località come 
Janov, lo accolgono cortei di neona-

zisti che protestano contro la 
presenza dei rom, racco-
gliendo consensi tra i citta-
dini. Al limitare del grande 
parco naturale del Paradiso 
slovacco, Alain si è recato 
almeno tre volte nel villag-
gio rom più che centena-
rio di Osada a Letanoce. 
La lunga storia non ha 
comunque evitato che i 
suoi abitanti fossero co-
stretti dall’amministra-
zione cittadina a spo-
starsi in un altro sito 
più lontano per non 

scoraggiare il turismo e la na-
scita di alberghi e negozi. In 

Italia, dove ci sono circa 130 mi-
la rom, metà dei quali di nazio-

nalità italiana, Alain si è recato al 
campo di Lamezia Terme, un vero 
e proprio “ghetto” dove ha passato 

tre giorni a girare tra le baracche 
abitate dai rom da generazioni. Ma 
l’esperienza di Alain termina triste-
mente in Francia, a pochi chilome-
tri da casa sua, nella periferia pari-
gina: dopo aver scoperto la grande 
povertà dei rom locali, di cui era al 
corrente ma di cui non era consape-
vole della portata, rimane sconvolto 
dal dolore delle famiglie, attonite e 
scioccate, vittime della recente 
espulsione forzata dal paese voluta 
dal governo. In un continente che 
oggi si considera un baluardo nella 
difesa dei diritti umani, sempre più 
frequenti sono le persecuzioni etni-
che, gli sgomberi forzati, le espul-
sioni coatte o la violenza razzista e 
la povertà che hanno trasformato un 
popolo “in cammino” in un insieme 
di comunità spesso in fuga o in pe-
ricolo.

Ghetti
d’Europa

“Graphic journalism” sulla drammatica condizione dei rom

Jean-Marc Bustamante 
oggi al Macro. In occasione 
della mostra in corso fino 
al 6 maggio all’Accademia 
di Francia a Roma, l’artista 
francese presenta 
al pubblico il suo lavoro. 
Ore 18, ingresso libero.

Fotografia
L’arte e l’architettura come 
resistenza al degrado delle 
periferie: al Maxxi di Roma 
ne parlano Mohamed 
Bourouissa e Tobias Zielony 
con Piero Orlandi e Stefano 
Gizzi. Domani ore 17, 
ingresso libero.

Architettura
La Favola Mia 
di Giangiacomo Ladisa è 
in scena a Roma, al Teatro 
dell’Orologio, in prima 
assoluta, domani alle 21. 
La performance si articola 
nei tre moduli espressivi: 
prosa, poesia e canto.

Teatro
Il piano, la luna e il furore:
Giuseppe Albanese 
«pianista con le dita 
magnetiche» è al teatro 
Argentina di Roma 
giovedì prossimo 
per la stagione della 
Filarmonica Romana.

Musica
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Lo avevo intervistato poco più di 
tre anni fa per il numero mo-

nografico della rivista dell’Arel 
dedicato ai “confini”. Un tema che 
gli era piaciuto molto, perché Bru-
no Callieri era un uomo di confi-
ne. Non in senso politico, e forse 
neanche culturale, ma esistenzia-
le sì. Ed era proprio questa sua 
disponibilità dell’animo che lo ren-
deva così capace di “comprendere” 
chi il confine, quello tra la sanità 
mentale e la follia, l’aveva varca-
to.

Callieri, grande psichiatra e 
grande studioso, uomo colto e dal-
la profonda fede religiosa, autore 
di tanti libri eppure poco conosciu-
to al grande pubblico e non ama-
tissimo dall’accademia ufficiale, è 
morto la scorsa settimana a Roma, 
dove era nato nel 1923. In Italia, 
insieme a Eugenio Borgna, è stato 
il padre della psicopatologia feno-
menologica, la corrente di pensie-
ro e di orientamento clinico che si 
rifà a Karl Jasper, filosofo da lui 
considerato il suo maestro e del 
quale conservava gelosamente un 
volume in tedesco del 1948, Trat-
tato di Psicopatologia generale, la 
prima edizione post seconda guer-
ra mondiale dello studio uscito la 
prima volta nel 1913.

Per sei anni aveva diretto il ma-
nicomio di Martellona, vicino Ti-
voli, ma la sua esperienza di corsia 
psichiatrica era trentennale. Sape-
va riconoscere e capire il vuoto e 
la sofferenza psichica e negli anni 
Cinquanta si era occupato anche 
dell’uso di sostanze e dei farmaci; 
era convinto che il ruolo del medi-
co della psiche fosse quello di cer-
care comunque di entrare in con-
tatto con l’altro, evitando però il 
formarsi di una «noità», pena lo 
svanire del rapporto terapeutico. 
Nemico della superficialità, teme-
va il tempo troppo breve delle dia-
gnosi fatte nei moderni centri di 
salute mentale, dove i giovani psi-
chiatri non sono avvezzi ad ascol-
tare il silenzio: «Spesso nel silen-
zio c’è l’irrapresentabile, c’è l’inde-
cifrabile, c’è anche quell’aspetto 
irrazionale che dà il fascino alla 
persona…».

«Sono al secondo tempo dei 
supplementari, spero mi vengano 
concessi anche i calci di rigore» mi 
disse sorridendo quando ero an-
data a intervistarlo. Gli sono stati 
concessi, ma evidentemente a di-
cembre 2011 era consapevole che 
il suo tempo stava per scadere. 
L’ultima intervista video rilasciata 
a Psychiatryonline è un bilancio 
sereno della sua vita e del suo la-
voro e insieme un invito alla “spe-
ranza”. L’inquietudine di cui con 
pudore mi aveva fatto cenno indi-
cando il crocifisso sulla parete ac-
canto alla scrivania era dunque 
scomparsa, e Callieri era pronto.

Callieri,
lo studioso
dei confi ni

Psichiatria

a
i

o
 


